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LA  SPOSA 

SENZA  SAPERLO. 


PERSONAGGI. 


Lord  ABINGTON. 
GUGLIELMO,  suo  segretario. 
SOFIA  SANDOYELL. 

Lady  BELTON. 

D.  PAPIRIO,  suo  confidente. 
JONES,  fattore. 

FANNY,  sua  figlia. 

FRANK,  cameriere  di  Abinglon. 


L' azione  è  nel  castello  di  Lord  Abinglon 
nelle  vicinanze  di  Blenheimi  in  Inghilterra . 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Magnifica  sala  con  quattro  porte  laterali  ,  ed 
una  in  mezzo.  Ad  una  delle  porle  vi  sarà 
un  cordoncino  pel  campanello. 

Lord  Abington  seduto  presso  uno  scrittoio  ,  e 
Guglielmo  in  piedi  con  alcune  lettere  in 
mano. 


queste  lettere? 


Abing.  No  (  con  noia  ). 

Gugl.  Almeno  la  risposta  per  lady  Belton. 
Abing.  E  perchè  ? 

Gugl.  Voi  mi  diceste  di  doverla  subito  spedire. 
Abing.  Bene ,  spediscila. 

Gugl.  Senza  la  soscrizione  ? 

Abing.  Se  ne  parlerà  poi.  Non  ci  è  fretta. 
Gugl.  Come  vi  piace  (  posa  le  lettere  sullo 
scrittoio ).  Che  cosa  è?  Siete  di  male  umore? 
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Abing.  Piultosto. 

Gugl.  Vi  sentite  forse  star  male  ? 

Abing.  Sto  benissimo  ;  e  questo  mi  cagiona  una 
noia  insoffribile. 

Gugl.  Lasciate  che  venga  qui  lady  Belton... 

Abing.  Peggio... 

Gugl.  La  compagnia  di  una  vostra  parente  ,  di 
una  vedova  graziosa  ,  piena  di  spirilo  ,  vi  può 
sollevare. 

Abing.  Al  contrario. 

Gugl.  L’  anno  scorso  frequentavate  la  sua  con¬ 
versazione. 

Abing.  Per  far  dispetto  a  certi  sdolcinati  gelosi 
che  la  corteggiavano.  Ma  quando  mi  accorsi 
che  Miledi  mi  usava  delle  attenzioni  particolari, 
mi  cadde  dal  cuore  ,  e  me  ne  allontanai. 

Gugl.  Eppure  correva  voce  che  voi  P  avreste 
sposala. 

Abing.  Il  cielo  me  ne  guardi!...  Io  già  non  ho 
vocazione  pel  matrimonio:  ma  se  dovessi  fare 
questa  pazzia ,  non  mi  legherei  certo  con  una 
donna  di  qualità.  Almeno  vorrei  far  la  for¬ 
tuna  di  qualche  povera  disgraziata....  che  lo 
meritasse  pero . . .  Ormai  tutti  sanno  la  mia 
maniera  di  pensare. 

Gugl.  Questo  sentimento  fa  l’ elogio  della  vostra 
bell’  anima....  Ma  se  lady  Belton  si  presenta 
qui  senza  attendere  la  risposta  ? 
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Albing.  Allora  me  ne  torno  subito  a  Londra. 

Gugl.  A  Londra!  (  con  dispiacere  ) 

Abing.  A  Londra  sì;  qual  meraviglia?  Non  son 
padrone  di  farlo  ? 

Gugl.  Pur  troppo  (oh  povero  me!  ) 

Abing.  Mi  sembra  però  che  te  ne  dolga. 

Gugl.  È  vero.  Quest’aria,  Milord,  mi  giova  alla 
salute. 

Abing.  Quest’ aria  ?....  Di’ la  verità;  ti  giove¬ 
rebbe  piuttosto  qualche  bella  forosella? 

Gugl.  Non  è  forosetta  ,  è  di  casa. 

Abing.  Bravo  ! 

Gugl.  Voi  mi  volete  sincero?... 

Abing.  Certamente ,  e  come  si  chiama  costei  ? 

Gugl.  Fanny. 

Abing.  La  figlia  del  mio  fattore  ? 

Gugl.  Appunto  :  io  ne  sono  acceso  tanto  ! 

Abing.  Che  sciocchezza  !  Innamorarsi  di  una 
donna  ! 

Gugl.  E  che  avreste  voluto?  che  mi  fossi  in¬ 
namorato  di  un  uomo  ? 

Abing.  Fanny  dunque?... 

Gugl.  È  quella  che  amo.  Non  trovate  voi  che 
sia  una  giovane  bella  ,  spiritosa  ,  vivace  ? 

Abing.  Non  vi  ho  posto  mente.  Quando  la 
vedrò... 

Gugl .  (  Mi  spiacerebbe  se  gli  venisse  voglia  di 
pensarvi  adesso  ). 


IO 
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Abing.  Mi  hanno  detto  per  altro  che  sia  molto 
utile  negli  affari  a  quell’  indolente  di  suo 
padre. 

Gugl.  Essa  fa  tutto. 

Abing.  E  ti  è  fedele? 

Gugl.  Oh  !  non  mi  tradirebbe  per  tutto  1’  oro 
del  mondo. 

Abing.  Sì  !  E  come  lo  sai  ? 

Gugl  Me  lo  ha  detto  essa. 

Abing.  Bella  garanzìa  ! 

Gugl.  E  perchè  dubitarne  ? 

Abing.  Una  donna  bella,  e  fedele?...  Povero 
giovine!  tu  non  conosci  il  mondo.  In  tanti 
miei  viaggi  e  in  Francia  ,  e  in  Italia,  non  mi 
è  riuscito  di  trovarne  una...  una,  vedi! 

Gugl .  Vi  sarete  imbattuto  male.  Avrete  amato 
di  quelle... 

Abing.  Amato  ?...  Le  ho  burlate  tutte. 

Gugl.  Tutte  !... 

Abing.  Ah!  sì;  ora  mi  ricordo.  Una  volta  a 
Parigi  m’  innamorai  davvero. 

Gugl.  Di  qualche  dama  cospicua  ? 

Abing.  No:  di  una  borghese. 

Gugl.  Voi  scherzate. 

Abing.  Scherzo  io  ?  Sarei  stato  capace  di  spo¬ 
sarla. 

Gugl.  Di  sposarla? 

Abing.  Certamente.  E  l’avrebbe  meritato.  Ecco 
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qua  come  avvenne  il  fatto.  Io  era  andato  una 
mattina  a  vedere  il  pubblico  stabilimento  dei 
pegni.  Fra  tanti  scioperati  che  concorrevano 
per  abusare  di  quella  benefica  istituzione , 
onde  alimentare  piuttosto  i  loro  vizi ,  vidi 
una  bella  creatura  che  versava  in  un  canto 
delle  copiose  lagrime  ;  e  perchè  ?  perchè  le  si 
ricusava  di  prender  in  pegno  certi  suoi  poco 
pregevoli  ornamenti  ,  di  cui  la  poveretta  vo¬ 
leva  privarsi  per  soccorrere  la  madre  inferma. 
Io  non  potei  resistere  a  quella  tenera  scena  ; 
le  donai  alcuni  luigi ,  eh’  essa  accettò  a  patto 
di  non  dirmi  nè  il  suo  nome,  nè  il  luogo 
della  sua  dimora. 

Gugl.  Evviva  Milord!...  Io  però  l’avrei  seguitata. 

Abing.  Ma  se  fuggiva  come  il  vento?  Bella  fi¬ 
gura  avrei  fatto  per  le  strade  di  Parigi  a  cor¬ 
rer  dietro  a  una  donnicciuola  !...  Confesso 
però  che  quei  luigi  furono  assai  bene  im¬ 
piegati.  Essi  mi  profittarono  una  soddisfa¬ 
zione  così  soave  ,  che  in  tutta  la  mia  vita 
non  ho  provalo  1’  eguale  ,  ed  ho  sempre  pre¬ 
sente  alla  mia  memoria.  Che  buona  ,  che 
amabile  ragazza  !...  Io  1’  amo  ancora. 

Gugl.  Convenite  dunque  che  vi  sono  donne 
virtuose  che  sanno  inspirare  vero  amore  ;  e 
compatitemi,  se... 

Abing .  Ma  che?  Vorresti  mettere  a  confronto 
la  tua  Fanny  con  quella  buona  creatura? 
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Gugl.  E  perchè  no  ? 

Abing.  Tu  mi  fai  nascere  desiderio  di  parlarle. 

Gugl'  (  turbato  )  Lasciamo  stare  ,  milord  ,  la¬ 
sciamo  stare. 

Abing.  E  perchè  ?  Ne  saresti  geloso  ? 

Gugl.  Piuttosto. 

Abing.  Ah  !  ah  !...  Ma  se  ella  ti  è  cosi  fedele  , 
di  che  puoi  temere  ? 

Gugl.  Temo  di  voi. 

Abing.  Dunque  io  potrei  smuovere  la  sua  co¬ 
stanza  ?  Se  così  è  ,  voglio  tentare  la  mia  for¬ 
tuna  :  addio ,  Guglielmo.  (  Quanto  mi  di¬ 
verto  quando  posso  far  arrabbiare  un  ge¬ 
loso  !  )  entra. 

Gugl.  Maledetta  la  mia  imprudenza!...  Chi  dia¬ 
mine  mi  ha  messo  in  testa  di  svelargli  i  se¬ 
creti  dei  mio  cuore?  ..  Sarebbe  bella  che  se 
ne  innamorasse  !...  Oli  !  qui  bisogna  stare  in 
attenzione  ;  far  di  tutto  che  non  la  vegga. 
Proibirò  a  Fanny  di  non  salir  più  in  questo 
appartamento... 

-  .  N  \ 

SCENA  II. 

Fanny  ,  e  detto . 

Fan.  Buon  giorno  ,  Guglielmo. 

Gugl.  Che  vieni  a  fare  tu  qui?  [con  mal  umore ) 
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Fan.  Vengo  a  portare  a  Milord  un’imbasciata 
di  mio  padre. 

Gugl.  E  perchè  non  è  venuto  egli  stesso  ? 

Fan.  Non  ha  potuto.  Ha  delle  faccende  co’ co¬ 
loni  della  fattoria  di  Blenheim.  Contano  tanti 
denari  ! 

Gugl.  Fanny,  sentimi:  va  via. 

Fan.  E  1’  ambasciala  ? 

Gugl.  Gliela  farò  io  per  te.  Che  debbo  dirgli? 

Fan.  Che  que’  coloni  vorrebbero  chiedergli  un 
favore ,  se  lo  permette. 

Gugl.  Bene  ;  ho  capito  lutto  ;  ti  verrò  subito 
a  portar  la  risposta.  Va  via  ,  te  ne  prego. 

Fan.  Tu  mi  discacci !  che  novità? 

Gugl.  Mi  preme  il  tuo  decoro.  Quell’  indolente 
di  tuo  padre  poco  ci  bada. 

Fan.  Ci  bado  io  (  con  risentimento  ). 

Gugl.  E  frattanto  non  ti  guardi  di  venir  così  sola 
nelle  stanze  di  Milord  ? 

Fan.  Milord  non  può  vedere  le  donne  ;  fa  loro 
delle  male  grazie.  ' 

Gugl.  E  tu  come  lo  sai? 

Fan.  Lo  so...  perchè  lo  so. 

Gugl.  Di’  la  verità,  te  ne  ha  fatte  anche  a  te? 

Fan.  Sempre.  Inutilmente  ho  cercato  di  catti¬ 
varmi  la  sua  benevolenza. 

Gugl.  La  sua  benevolenza  ?  (  con  ira  ) 
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Fan.  Oh  bella  !  non  è  il  mio  padrone?  Non 
debbo  io  usargli  riguardi,  ed  attenzioni?... 

Gugl.  No!  (  con  rabbia') 

Fan.  E  perchè? 

Gugl.  Ho  le  mie  ragioni. 

Fan.  Voglio  saperle  (  riscaldandosi  a  vicenda). 

Gugl.  Non  posso  dirle. 

Fan.  Io  le  dimanderò  a  Milord. 

Gugl.  Ed  io  ti  proibisco  di  parlargli. 

Fan.  Capperi!  proibisco!...  Bisognerà  vedere 
se  io  ti  voglio  ubbidire. 

Gugl.  Perfida  ! 

Fan.  Ingiusto! 

Gugl.  In  questo  modo  non  si  può  andare  più 
avanti.  Prenderò  le  mie  risoluzioni. 

Fan.  Padrone  ;  si  accomodi;  le  prenda  pure. 
Si  sciolga  da  ogni  impegno  con  me.  Si  trovi 
un’altra  amante  più  degna ,  più  sofferente.  Se 
la  sposi  ;  se  la  goda  ;  io  non  gliela  invidio  ; 
padrone. 

Gugl.  Ho  capito:  tu  hai  de’ grilli  per  la  testa. 
Qualche  altro  ti  ha  stravolto  il  cervello. 

Fan.  Può  darsi  (  crollando  il  capo  ). 

Gugl.  Può  darsi  !  (  minaccioso  )  può  darsi  !  E 
chi  è  costui? 

Fan.  Non  lo  so. 

Gugl.  Voglio  saperlo. 

Fan.  Voglio,  voglio!...  ciascheduno  ha  i  suoi 
secreti. 
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Gugl.  Fanny!  ( fremendo  ) 

Fan.  Perchè  infuriarti?  Se  tu  hai  le  tue  ragioni 
per  non  ammettermi  a  certe  confidenze ,  an¬ 
eli’  io...  (  calmandosi  ) 

Gugl.  Via  ;  non  andare  in  collera.  Ti  dirò  tutto. 
Fan.  Oli!  così  va  bene. 

Gugl.  Sappi  dunque  ... 

SCENA  III. 

Frank,  e  detti. 

Fr.  Signor  Segretario. 

Fan.  (  Maledetto  !  ) 

Fr.  Milord  vi  domanda. 

Gugl.  Sai  che  vuole? 

Fr.  Le  lettere  per  sottoscriverle. 

Gugl.  Che  pazienza!  ( prende  le  lettere  )  Fanny, 
ci  siamo  intesi.  Va  via:  ora  sarò  da  te,  ti 
dirò  tutto. 

Fan.  Vieni  presto  ,  sai. 

Gugl.  Sì ,  cara  (  entra  ). 

SCENA  IV. 

Fanny,  e  Frank. 

Fan.  Addio,  Frank  (  in  atto  di  partire). 

Fr.  Un  momento. 

Fan.  Non  posso. 


l6  LA  SPOSA  SENZA  SAPERLO. 

Fr.  Ma  ho  da  farli  un’  imbasciata  per  parie  di 
Milord. 

Fan.  Di  Milord!  ( allegra  ) 

Fr.  Sì;  egli  ha  bisogno  di  parlarti. 

Fan.  Non  sai  che  voglia  ? 

Fr .  Veramente  no...  ma  per  altro  mi  duole... 

Fan.  Che  cosa  ? 

Fr.  In  confidenza ,  egli  vuole  che  non  Io  sappia 
il  tuo  amante. 

Fan.  Davvero?  (  allegra  ) 

Fr.  Davvero.  Sarà  qualche  cosa  di  buono.  Era 
tanto  allegro  ! 

Fan.  (  Ora  capisco  perchè  Guglielmo  mi  abbia 
proibito  di  parlargli  ). 

Fr.  (  Già  se  1’  è  riscaldata  la  testa  !  voglio  di¬ 
vertirmi  ).  Ne  vuoi  sentire  un’altra? 

Fan.  Sì,  sì,  caro  Frank. 

Fr.  Ma  non  mi  fido  ;  tu  potresti  compromet¬ 
termi  parlando. 

Fan.  Ti  giuro  che  non  lo  dirò  ad  alcuno. 

Fr.  Milord  ha  voluto  sapere  da  me,  se  tu  sei 
veramente  una  giovane  di  spirito,  graziosa... 

Fan.  E  tu  che  gli  hai  risposto  ? 

Fr.  Che  è  vero. 

Fan.  Bravo,  bravo!  ti  sono  obbligata...  ed  egli? 

Fr.  Ne  ha  mostrato  mollo  piacere,  e  mi  ha  de¬ 
mandato  se  tu  amavi  Guglielmo. 

Fan.  E  tu?  ( turbata ) 
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Fr.  Gli  ho  risposto  che  l’ami  svisceratamente. 

Fan.  Questo  svisceratamente  in  verità  si  poteva 
risparmiare. 

Fr.  Come  ! 

Fan.  Io  non  vorrei  comparire  agli  occhi  del  pa¬ 
drone  una  pazza,  frenetica... 

Fr.  Ma  ho  creduto  di  far  bene. 

Fan.  E  non  ti  ha  domandato  altro? 

Fr.  Non  mi  ricordo.  (  Che  banderuola  !  ) 

Fan.  Pensaci  un  poco. 

Fr.  Ah  !  sì  ;  ha  voluto  sapere  se  tu  sii  così  fe¬ 
dele  a  Guglielmo  da  non  tradirlo  per  tutto 
1’  oro  del  mondo. 

Fan.  E  bene?  (  con  agitazione  ) 

Fr.  Gli  ho  detto  eh’  è  vero. 

Fan.  E  tu  che  ne  sai?  Con  qual  fondamento 
hai  potuto  asserirlo? 

Fr.  Con  quale?  Me  lo  hai  assicurato  tante  volte 
tu  stessa  ! 

Fan.  Ma  non  perchè  l’andassi  vociferando.  Già 
tu  sei  stato  sempre  un  ciarlone  ,  e  da  te  non 
poteva  aspettarmi  di  meglio. 

Fr.  Come  ti  dispiace  che  io  abbia  lodato  la  tua 
indole  ? 

Fan.  Io  non  voglio  che  si  parli  de’  fatti  miei. 

Fr.  Povero  Guglielmo!. 

Fan.  Povero  Guglielmo  !  Che  vorresti  tu  dire? 

Fr.  Niente. 

Genoino  Voi.  IV •  a 
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Fan.  (  Al  ripiego  )  Crederesti  che  io  fossi  ve¬ 
ramente  capace  di  tradirlo  ? 

Fr.  No  !  (  che  galeotta  !  ) 

Fan.  Che  io  volessi  accettare  l’ invito  di  Milord? 

Fr.  Come  ! 

Fan.  Impara  meglio  a  conoscermi.  Io  lo  ricuso. 
Ecco  la  mia  risposta.  (  Confondiamolo  ,  per¬ 
chè  non  lo  riferisca  a  Guglielmo  )  entra  dalla 
porta  di  mezzo. 

Fr.  Oh  !  andate  a  capir  questa  pazza  !  Ora  di¬ 
ce  ,  ora  si  disdice  ;  ora  accetta  ,  ora  rifiuta  ; 
quando  mostra  premura,  quando... 

SCENA  V. 

Jones  dalla  porta  laterale ,  e  detto. 

Jon .  Servo. 

Fr.  Schiavo...  Che  volete? 

Jones.  Un  momento  ;  lasciami  prima  sedere 
(  siede  ). 

Fr.  Durate  fatica  a  parlare  in  piedi?  n’ è  vero? 

Jon.  Sono  così  stanco  ! 

Fr .  Avete  camminato  molto  ? 

Jon.  No  :  ho  contalo  denari. 

Fr.  E  ciò  vi  ha  stancato  ?...  Io  non  mi  sarei 
risentito  di  questo  incomodo. 

Jon.  Se  fossero  miei! 
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Fr.  Ne  avrete  la  vostra  porzione.  Un  fattore  di 
giudizio  sa  come  si  fanno  le  cose. 

Jori.  Tu  vorresti  provocarmi...  ma  non  ho  vo¬ 
glia  di  dire. 

Fr.  Benedetta  la  tranquillità! 

Jon.  Dimmi:  hai  veduto  Fanny? 

Fr.  Sì:  alcuni  momenti  prima  è  andata  via. 
Jon.  Come  è  lenta  a  far  le  sue  cose! 

Fr.  Non  fa  torto  al  suo  sangue. 

Jon.  Sai  se  abbia  parlato  a  Milord? 

Fr.  No. 

Jon.  Che?  non  1’  ha  voluta  forse  ricevere? 

Fr.  Al  contrario.  Il  padrone  desidera  di  par¬ 
larle. 

Jon.  Vorrà  dirle  qualche  cosa ,  m’  immagino  ? 
Fr.  Già!...  ma  essa  ha  ricusato. 

Jon.  Avrà  avuto  le  sue  ragioni. 

Fr.  Frattanto  Milord  se  ne  potrebbe  offendere. 
Jon.  È  vero. 

Fr.  Voi  perciò  dovreste  obbligarla... 

Jon.  Ho  tante  cose  da  pensare!  e  poi  non  vo¬ 
glio  disgustarmela.  Povera  figlia  !  mi  è  tanto 
utile.  Ora,  sai ,  mi  ha  da  registrare  una  quan¬ 
tità  di  partite  ! 

Fr.  Come?  Fanny  vi  tiene  il  registro? 

Jon.  E  perchè  1’  ho  generala  ? 

Fr.  Per  tenervi  il  registro  ? 

Jon.  Per  avere  un  aiuto.  Sono  solo.  Mio  padre 
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antico  fattore  di  Milord ,  è  un  anno  ch’è  mor¬ 
to.  Gli  affari  sono  caduti  tutti  addosso  a  me. 
Ho  sempre  fra’  piedi  questi  benedetti  coloni. 
Chi  va  ,  chi  viene  ;  chi  pretende  una  cosa  , 
chi  un’  altra.  È  una  fatica  da  bestia.  Se  non 
ci  fosse  Fanny,  a  quest’ora  avrei  rinunciato 
all’  impiego. 

Fr.  Ma  voi  la  perderete. 

Jon.  Come  ! 

Fr.  Essa  è  innamorata. 

Jon .  Di  Guglielmo  ?  Lo  so.  Poveretta  !  è  gio¬ 
vine  !... 

Fr.  Dunque  converrà  maritarla? 

Jon.  Purché  il  marito  non  me  la  cacci  via  di 
casa. 

Fr.  Glielo  avete  detto  ? 

Jon.  No  ;  ci  è  tempo. 

Fr.  SI  ;  fate  le  cose  con  comodo ....  Ma  voi 
starete  male. 

Jon.  E  perchè  ? 

Fr.  Vi  pare  che  Guglielmo  voglia  maritarsi 
per  lasciare  la  sposa  in  vostra  casa  ? 

Jon.  No?...  tanto  peggio  per  lui. 

Fr.  Frattanto  1’  amore  fa  de’ progressi...  e  sarà 
poi  difficile  di  trovarvi  riparo. 

Jon.  Il  riparo  si  trova  sempre.  So  quello  che 
debbo  fare. 

Fr.  Poiché  lo  sapete  ... 
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SCENA  VI. 

Abington,  e  detti. 

Jon.  Milord!  (si  alza  ,  e  se  gV  inchina ) 

Abing.  Addio ,  Jones.  Hai  avuto  delle  gran  fac¬ 
cende  ,  non  è  vero  ? 

Jon.  Assai. 

Fr.  Ha  contato  denari. 

Abing.  A  proposito  ;  dove  sono  i  coloni  della 
mia  fattoria  di  Blenheim?  Guglielmo  mi  ha 
detto  che  volevano  chiedermi  un  favore. 

Jon.  È  vero  ;  ma  sono  partiti. 

Abing.  E  perchè  non  hanno  aspettalo  ? 

Jon.  Per  mio  consiglio.  Ho  voluto  risparmiarvi 
una  seccatura. 

Abing.  Che  cosa  volevano  ? 

Jon.  Che  so  io?...  volevano  pregarvi  di  usare 
qualche  carità  a  favore  di  un  loro  compa¬ 
gno  ,  che  non  poteva  soddisfarvi  il  prezzo 
dell’  affitto. 

Abing.  Per  qual  ragione  ? 

Jon.  Per  una  grandine  dirotta  che  gli  ha  de¬ 
vastato  tutta  la  ricolta  ,  e  1’  ha  ridotto  alla 
miseria. 

Abing.  E  tu  hai  avuto  la  crudeltà  di  mandarli 
via  ?  (  con  ira  ) 

Jon.  Non  per  crudeltà...  ma  pretendevano  che 
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io  loro  avessi  scritto  una  supplica  per  muo¬ 
vervi  a  compassione . . .  Chi  la  voleva  in  un 
modo  ,  chi  in  un  altro...  Mi  hanno  fatto  gi¬ 
rare  la  testa.,. 

Abing.  Uomo  senza  cuore  !  Meriteresti  che  io 
ti  levassi  l’ impiego.  Tu  mi  hai  tolto  la  sod¬ 
disfazione  di  sollevare  uno  sventurato  !  (  con 
risentimento  ) 

Jon.  Siete  sempre  a  tempo  ,  Milord. 

Abing.  Il  suo  nome  ? 

Jon.  Il  suo  nome  ?  (  pensa  )  me  1’  han  detto , 
ma  non  me  lo  ricordo. 

Fr.  Poveretto  1  ha  poca  memoria. 

Abing.  Se  noti  fosse  un  riguardo  per  la  tua  figlia 
Fanny  ,  in  questo  momento  ...  A  proposito, 
Frank,  le  hai  detto  che  io  voleva  parlarle? 

Fr.  Gliel’  ho  detto  io,  ma  ella  ha  ricusalo. 

Abing.  Ricusato  !  che  impertinenza  è  questa  ? 

Fr.  Domandatelo  a  suo  padre. 

Jon.  io  non  so  nulla. 

Abing.  Oh  !  lo  so  io  ,  lo  so  io  (  passeggia  ). 

Jon.  Tanto  meglio. 

Abing.  Guglielmo  glielo  avrà  proibito. 

Jon.  Niente  di  più  facile.  È  un  giovine  cosi 
geloso  !... 

Abing.  Tu  dovresti  richiamarlo  al  dovere. 

Jon.  Io?...  Se  fossi  di  ferro  !  Ho  tante  cose  da 
disbrigare  -,  ci  mancherebbe  anche  questa. 
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Abing.  Ci  penserò  io. 

Jon.  Benissimo. 

Abing.  Fammi  subito  venir  qui  tua  figlia. 

Jon.  Vado  a  servirvi  (  va  per  entrare,  e  si 
arresta  ). 


SCENA  VII. 

Fanny,  e  detti. 

Fan.  (  di  dentro  )  Frank  ,  Frank. 

Jon.  Viene  ella  stessa  (Un  incomodo  risparmiato). 
Fan.  ( fuori  )  Oh!  Milord!  (  se  gl'  inchina  ) 
Abing.  Perchè  ti  arresti?  Che  volevi  tu  dire? 

(  esaminandola  ) 

Fan.  Che  lady  Belion  arriva. 

Abing.  Come?  Senza  attendere  la  mia  risposta? 
Fan.  Un  corriere  che  1’  ha  preceduta ,  ne  ha 
recato  V  avviso. 

Abing.  Io  già  me  1’  aspettava!...  (  con  noia  ) 
Fr.  Che  pensate  di  fare  ? 

Abing.  Bisognerà  riceverla...  Jones,  va  tu  in¬ 
sieme  col  segretario. 

Jon.  Io  ! 

Abing.  Sì  ;  fate  voi  gli  onori  di  casa. 

Jon.  Sarebbe  meglio  Fanny. 

Abing.  Guglielmo  ,  ti  ho  detto  (  con  ira  ). 
Ubbidisci. 
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Jori.  Non  parlo  più  ;  vado.  (  Che  imbarazzo 
sarà  per  me  questa  venuta  di  Miledi!)  entra. 

Abing.  E  tu,  Frank,  preparale  un  appartamento. 

Fr.  Subito.  (  Ci  ha  mandati  via  tutti:  non  vuol 
testimoni.  Bravo  Milord  !  )  entra. 

SCENA  Vili. 

Abington,  e  Fanny. 

Fan.  Se  mi  permettete...  vado  per  le  mie  fac¬ 
cende. 

Abing.  Non  te  lo  permetto  (  /’  osserva  ). 

Fan.  (Perchè  mi  guarda  con  tanta  attenzione ?) 

Abing.  (  È  graziosa  !  ) 

Fan.  In  che  debbo  servirvi  ? 

Abing.  Dimmi,  ma  sinceramente ,  perchè  bai 
ricusato  di  venire  a  vedermi?... 

Fan.  Alcuni  riguardi... 

Abing.  Te  lo  ha  proibito  Guglielmo  ? 

Fan.  Guglielmo  !  E  con  qual  diritto  ? 

Abing .  Egli  ti  ama  teneramente. 

Fan.  Sì...  così  dice  (  turbata  ). 

Abing .  Così  dice  !  Pare  che  tu  non  ne  sia  an¬ 
cora  persuasa. 

Fan.  Nessuno  può  leggere  nel  cuore  umano. 

Abing.  Ma  egli  è  geloso  ,  e  la  gelosia  è  un  ar¬ 
gomento  di  amore. 
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Fan.  Non  sempre.  Qualche  volta  la  gelosia  è 
frutto  dell’orgoglio. 

Abing.  Brava  !  con  mollo  spirilo.  (  Costei  ne  sa 
più  delle  altre  ). 

Fan .  L’ esperienza  ci  rende  accorte.  Io  ho 
conosciuto  degli  uomini  più  libertini  ,  che 
si  fanno  a  tormentare  la  moglie,  o  l’amante  per 
eccesso  di  gelosia. 

Abing.  E  di  donne  che  facciano  lo  stesso,  non 
hai  avuto  alcuna  conoscenza  ?  (  scherzando  ) 

Fare.  (  sorridendo  )  No  ,  Milord. 

Abing.  Che  disgrazia  ! 

Fan.  Ma.  . 

Abing.  Tu  fai  troppo  onore  al  tuo  sesso. 

Fan.  Misuro  le  altre  da  me  medesima. 

Abing.  (  Che  volpe!  )  Dunque  tu  non  sei  gelosa 
di  Guglielmo  ? 

Fan.  Niente  affatto. 

Abing.  Gli  sei  però  fedele  ,  costante... 

Fan.  Se  fosse  mio  sposo. 

Abing.  Ma  lo  può  divenire. 

Fan.  Lo  può . . .  ma  io  non  voglio  affannarmi 
per  un  possibile. 

Abing.  L’  esser  fedele  dunque  ti  costerebbe  un 
affanno  ? 

Fan.  Certo.  La  fedeltà,  Milord,  è  una  virtù;  e 
la  virtù,  sapete,  non  è  dote  di  natura,  ina 
frutto  di  lunga  pena  ,  e  fatica. 
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Abing.  Evviva  ! . . .  Tu  hai  una  metafisica  così 
sottile  !...  Chi  ti  ha  educata  ? 

Fan.  Una  zia ,  che  oltre  ad  essere  molto  istrui¬ 
ta  ,  aveva  lunga  esperienza  del  mondo. 

Abing.  Si  vede  che  hai  molto  profittato  delle 
sue  lezioni! 

Fan.  Mi  sono  ingegnata. 

Abing.  Da  quanto  dici  però  sembra  che  tu  non 
ami  troppo  Guglielmo. 

Fan.  Io  ne  ho  tutta  la  stima.  Ammiro  molte  sue 
belle  qualità ,  ma...  va  troppo  per  le  lunghe. 

Abing.  E  se  ti  si  presentasse  un  partito  mi¬ 
gliore  ?  (  pensoso  ) 

Fan.  Un  partito  migliore  !  (  lo  guarda  fissa¬ 
mente  )  Lasciate  che  si  presenti,  e  allora  vi 
risponderò. 

Abing.  (  E  quello  sciocco  crede  di  non  aver  ad 
esser  tradito  per  lutto  Toro  del  mondo  !  ) 

Fan.  (  Che  diamine  avrà  per  la  testa  Milord?  ) 

Abing.  Voglio  trovarti  io  un  partito  che  può 
fare  la  tua  fortuna. 

Fan.  ( allegra )  La  mia  fortuna?  Chi  volete  che 
s’ intrometta  per  la  figlia  di  un  fattore  ? 

Abing.  Gl’  Inglesi  anche  i  più  nobili ,  lo  sai , 
non  badano  alla  condizione. 

Fan.  Chi  lo  dice  ? 

Abing.  Lo  dico  io. 

Fan.  Vi  badereste  voi!  (  con  espressione  ) 


ATTO  TRIMO. 


27 

Abing.  (  Come  stringe  !  )  Lascia  che  sia  nel 
caso ,  e  poi  ti  risponderò...  Questo  per  altro 
non  esclude  che  io  possa  esserti  amico... 

Fan.  Permettete ,  Milord  (  turbata  in  atto  di 
andare  ). 

Abing.  Perchè  lasciarmi? 

Fan.  Voi  non  mi  conoscete. 

Abing.  Ho  capito...  Temi  che  non  ti  sorprenda 
Guglielmo  ?...  Egli  è  geloso  di  me... 

SCENA  IX. 

Guglielmo  ,  e  detti. 

Gugl.  (  va  per  entrare  ;  fa  un  moto  di  stu¬ 
pore  ,  e  si  arresta  in  fondo  ) 

Fan.  Geloso  di  voi  ?  Guglielmo  ! 

Abing.  Guglielmo. 

Fan.  Sarà  pazzo. 

Gugl.  (  Io  pazzo  ?  ) 

Abing.  E  perchè  ? 

Fan.  Ma  se  voi  non  amate  le  donne  ? 

Abing.  Non  le  ho  amate  ,  ma  potrei  amarle 
(  si  avvede  di  Guglielmo  ). 

Fan.  E  chi  dovrebbe  fare  questo  miracolo  ? 
(  con  vivacità  )  • 

Abing.  Chi?...  ah!  se  tu  avessi  libero  il  cuore! 

Fan.  L’ho  libero,  grazie  al  cielo. 

Gugl.  (  Che  perfida  !  ) 
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Abing.  E  Guglielmo  ?  (  forte  ) 

Gugl.  (  avanzandosi  )  Milord  ,  mi  avete  chia¬ 
mato  ? 

Fan.  (  Povera  me!  ) 

Abing.  Tu  qui!  Non  ti  aveva  io  fatto  dire  di 
attendere  lady  Belton  ? 

Gugl.  Miledi  è  giunta. 

Abing.  E  ^he  perciò  ?  Dovevi  restar  presso  di 
lei  (  con  finto  sdegno  ). 

Gugl.  Certe  cure  apparterrebbero  più  ad  una 
donna  (  guarda  Fanny  con  rabbia  ). 

Fan.  Vado  io  ,  Milord  ;  ella  avrà  bisogno  di 
qualche  cosa  ;  vado  io. 

Abing.  E  non  ha  le  sue  cameriere  ? 

Gugl.  Ne  ha  una  eh’  è  molto  bella  !  (  Voglio 
vendicarmi  ) 

Fan.  Si?  (  con  fuoco  ) 

Abing.  Mollo  bella  ? 

Gugl.  Se  la  vedeste  ! 

Abing.  Sì  voglio  vederla. 

Fan.  Come  ?  (  con  rabbia  ) 

Gugl.  Cogli  occhi  naturalmente. 

Fan.  Grazioso  ! 

Gugl.  (  Fremi  ,  che  ti  sta  bene  !  ) 

Abing.  Avrà  dello  spirito  *  del  brio  ?... 

Gugl.  Ne  ha  ,  Milord  ,  ne  ha  moltissimo. 

Fan.  Ed  egli  subito  ne  ha  fatto  lo  sperimento 
(  con  amarezza  ). 
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Gugl.  Non  ci  vuol  molto  poi  ;  basta  parlarle. 

Abing.  Le  parlerò  dunque. 

Fan.  (  Che  rabbia  !  ) 

Abing.  Vado...  Guglielmo,  ci  rivedremo  fra  poco. 
Debbo  spedirti  per  una  commissione. 

Gugl.  Dove  ? 

Abing.  Da  un  povero  mio  colono...  Addio,  cara 
la  mia  Fanny!  Ti  lascio  in  ottima  compagnia. 
(  Che  bella  scena  ho  preparato  !  Questi  pazzi 
verranno  certo  alle  mani  )  entra. 

SCENA  X. 

Fanny,  e  Guglielmo  ( passeggiano  rabbiosi 
per  la  scena  senza  .guardarsi). 

Fan.  [fermandosi  tutto  ad  un  tratto  )  Che  fa 
qui  questo  egregio  discernitore  delle  bellezze? 
Perchè  non  accompagna  Milord?  Perchè  non 
segue  a  prestargli  de’  buoni  uffici  ?  Egli  vi 
riesce  assai  bene  ,  mi  pare.  Oh  !  guardate  ! 
io  non  credeva  che  avesse  anche  quest’abilità. 

Gugl.  Perfida  donna!....  tu  osi  d’ insultarmi 
ancora  ?... 

Fan.  Insultarti?  T’inganni.  Io  non  fo  che  l’elo¬ 
gio  del  tuo  merito. 

Gugl.  Non  so  chi  mi  tenga...  (  con  rabbia  ) 

Fan.  Tu  minacci  ! 

Gugl.  Il  minacciare  che  giova?  Dovrei  punirli... 
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Fan.  Punirmi  ?  Capperi  !  qui  bisogna  mettersi 
in  salvo,  fuggire  il  pericolo...  Addio  (  in  atto 
di  partire  ). 

Gugl.  Menzognera!  Ecco,  ecco  il  frutto  di  tanto 
mio  amore  per  te  !  Ecco  i’  effetto  delle  tue 
promesse  !  Io  le  aveva  credute  sincere  ;  ti 
aveva  reputata  incapace  di  tradirle  così.  Ma 

10  stesso  sono  stato  testimonio  della  tua  per¬ 
fìdia.  Lo  spirito  d’ambizione  ti  ha  guasto  il 
cuore.  Sciagurata!  che  speri  tu  da  Milord? 
Milord  è  forse  un  tuo  pari?  Non  ti  accorgi 
eh’  egli  prende  diletto  di  scoprire  il  tuo  cuo¬ 
re  ,  e  la  tua  debolezza?  Ingrata!  io  gli  avea 
lodato  la  tua  fedeltà  come  il  miglior  de’  tuoi 
pregi ,  e  tu  mi  hai  smentito.  Godi  ,  godi  di 
esserti  eguagliata  alla  condizione  delle  fem¬ 
mine  depravate  ed  infide!  Milord  stesso  già 
mi  ha  vendicato.  Tu  non  ti  sei  guadagnato  che 

11  suo  disprezzo...  sì ,  il  suo  disprezzo  ;  e  lo  hai 
guadagnato  a  costo  del  mio  dolore,  e  del 
mio  disinganno  (  entra  ). 

Fan.  Che  bell’  anima  ha  questo  giovine  !  E  tutta 
fuoco,  tutta  sentimento!  Poveretto,  mi  ama! 
che  pianga,  che  si  addolori,  va  bene...  Mi 
dispiacerebbe  però  il  suo  disinganno. .. .  Ma 
noi  non  lo  permetteremo  (  in  tuono  eroico  , 
ed  entra  ). 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA 
Sofia  ,  Jones  ,  e  Frank. 

Jon.  .Accomodatevi  un  poco...  sarete  stanca. 
Fr.  Ecco  qua  una  sedia' (  la  prende  ). 

Sof  Grazie  ;  non  occorre. 

Jon.  Avete  fatto  buon  viaggio  ? 

Sof.  Piuttosto. 

Fr.  Come  vi  piace  questo  castello  ? 

Sof  Molto. 

Fr.  (Parla  poco.  Qualità  rara  in  una  donna  ). 
Sof  E  questo  l’appartamento  destinalo  a  Miledi? 
Jon.  No,  amabile  Miss. 

Sof.  E  dov’  è  ? 

Fr.  Dall’  altra  parte.  Volete  che  io  vi  accom¬ 
pagni  ? 

Jon.  Questo  tocca  a  me. 

Fr.  No  ,  tocca  a  me. 
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Jon.  Milord  me  l’ha  commesso. 

Fr.  Vi  ha  commesso  di  assistere  Miledi. 

Jon.  E  il  suo  seguito  ;  e  quando  anche  non  me 
lo  avesse  ordinato  ,  sarei  in  obbligo  di  farlo. 
Miss  merita  ogni  riguardo.  (  Che  bella  crea¬ 
tura  !  ) 

Sof.  Sono  obbligata  alle  vostre  premure. 

Jon.  Obbligata  l  e  di  che  ? 

Fr.  Noi  non  abbiamo  ancora  fatto  niente  per 
voi. 

Jon.  Lasciateci  fare  ,  e  vedrete... 

Fr.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa? 

Jon.  Parlate  ,  disponete... 

Sof.  Vi  ringrazio.  Non  vi  date  alcuna  pena  per 
me. 

Fr.  Che  belle  maniere!  (  a  Jones  ) 

Jon.  Sembra  una  dama  di  qualità. 

Sof.  Io  non  sono  che  una  povera  cameriera. 

Fr.  È  molto  tempo  che  servile  Miledi? 

Sof.  Non  è  mollo. 

Jon.  Vi  tratta  bene  ? 

Sof  Benissimo. 

Fr.  Mi  pare  impossibile. 

Sof  Come  ! 

Fr.  Io  conosco  V  umore  di  Miledi.  Ci  vuole  un 
petto  di  ferro  per  soffrire  le  sue  stravaganze. 
Sof.  Perdonate  ;  questo  non  è  vero. 

Jon.  Tu  hai  avuto  sempre  una  cattiva  lingua. 
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Fr.  Catliva  lingua  ?  È  così.  Milord  istesso  ue 
conviene.  Tu  sai  bene  quanto  egli  si  disgu¬ 
stasse  quando  lord  Belton  suo  cugino  volle 
sposarla. 

Jori.  Non  perchè  fosse  una  donna  spregevole 
qual  tu  la  dipingi  ,  ina  per  èssere  della  fami¬ 
glia  de’  Kentlei... 

Sof.  De’  Kentlei  ?  (  Giusto  cielo  !  )  stupefatta. 

Fr.  Che  !  li  conoscete  ? 

Sof  Ne  ho  inteso  parlare  (  sforzandosi  di  ri¬ 
mettersi  ). 

Fr.  E  saprete  che  lord  Eduardo  suo  av»  fu  un 
uomo  crudele  ,  vendicativo... 

Jon.  Tu  non  la  perdoni  neppure  agli  estinti. 

Fr.  Che  io  non  gli  perdoni  è  poco  male.  Guai 
se  il  cielo  non  ha  lor  perdonato  ! 

Sof.  Permettete  ,  che  io  mi  ritiri. 

Jon.  Volete  compagnia  ? 

Sof.  Non  v’incomodate...  Ho  capito  dove  debbo 
andare.  (Poco  è  mancato  che  non  mi  tradissi) 

fa  una  riverenza,  ed  entra. 

SCENA  li. 

Jones  ,  Frank  ,  indi  lady  Belton, 
e  D.  Pahrio. 

Jon.  Di’la  verità,  Frank,  non  è  un’  amabile 
fanciulla  ? 

Geno  ino  Voi.  IV. 
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Fr.  Amabilissima. 

Jon.  Io  ne  sono  innamorato... 

Fr.  Se  la  vede  il  padrone ,  ho  paura  che  non  ti 
soppianti. 

Belt.  Ha  saputo  Milord  che  io  sono  arrivata? 

(  altera  ) 

Fr.  M  ile  di  (  se  le  inchina  ). 

Jon.  Il  mio  rispetto. 

Belt.  Rispondetemi  :  1’  ha  saputo? 

Fr.  Credo  di  sì. 

Belt .  E  non  si  è  dato  la  premura  di  venirmi  a 
ricevere  ?  (  prima  a  Jones  che  si  stringe  nelle 
spalle  ,  e  poi  a  Frank  ) 

Fr.  Che  so  io?...  Avrà  delle  faccende. 

Belt.  Tu  sei  un  balordo. 

Fr.  Perchè  ? 

Belt.  Quando  una  mia  pari  onora  di  sua  pre¬ 
senza  qualche  luogo  ,  non  debbono  esservi 
altre  faccende  ,  che  quella  di  accogliermi 
convenientemente. 

Pap.  Miledi  ha  ragione;  e  anch’io  ne  sono  offeso. 
Un  trattamento  simile  nel  mio  paese  sarebbe 
motivo  di  pubblico  scandalo,  e  soggetto  di 
satire  sanguinose. 

Fr.  S’  è  lecito,  di  che  paese?... 

Belt.  Basta  così  (  con  autorità  J. 

Fr.  Basti  pure.  (  Che  ti  venga  la  rabbia  ). 

Jon.  (  Fo  bene  io  a  non  impicciarmi  mai  in 
niente!  )  si  mette  solo  in  fondo  della  scena. 
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Belt.  A  un  cameriere  non  sta  il  rispondermi  in 
tal  modo. 

Fr.  Se  non  mi  aveste  interrogato... 

Belt.  Va  via. 

Fr.  Sì  ;  sarà  meglio  (  in  atto  di  entrare  ). 

Pap.  Senti  quell’  uomo  ;  avverti  Milord  che  in¬ 
sieme  con  Miledi  sono  io  (  gonfio  ). 

Fr.  Cioè  ? 

Pap.  D.  Papirio  de  Lorcas  de  la  Puenta  ,  y 
Platata  ,  y  Marabù. 

Fr.  Misericordia  ! 

Belt.  È  famoso  pel  canto  estemporaneo... 

Fr.  Ho  paura  che  con  tutti  questi  titoli  non  gli 
riesca... 

Belt.  Eseguisci  quanto  ti  viene  ordinato,  e  non 
fare  altre  considerazioni.  Parti. 

Pap.  Parti. 

Fr.  (  Uh!  che  boria!  Fa  bene  il  padrone  a 
mortificarli  )  entra. 

SCENA  III. 

Lady  Belton  ,  D.  Papikio  ,  e  Jones 
in  disparte. 

Belt.  È  un  poco  arrogante  questo  cameriere. 

Pap.  Ardisce  di  ragionare!  Con  chi  poi  ?...  Con 
voi  !  Si  educano  pur  male  i  servitori  in  questi 
paesi. 
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Belt.  Oh  !  D.  Papirio  ,  non  mormorate  della  mia 
patria  ,  vi  prego. 

Pap.  Io  difendo  i  vostri  diritti,  e  i  riguardi  che 
vi  si  debbono. 

Belt.  Volete  che  vi  dica  la  verità?  Da  che  mi 
avete  assueffatta  a  questo  vostro  affettato  ceri¬ 
moniale  ,  io  mi  veggo  esposta  a  mille  mortifi¬ 
cazioni. 

Pap.  Al  contrario,  Miledi.  Se  mi  fosse  lecito  di 
parlare... 

Belt.  Che  vorreste  dire? 

Pap.  Che  il  trasgredire  le  dovute  formalità  vi 
ci  espone.  Dopo  aver  prevenuto  lord  Abinglon 
della  vostra  intenzione  di  venir  qui... 

Belt.  Doveva  attendere  una  risposta? 

Pap.  Mi  pare. 

Belt.  Voi  non  sapete  nulla  .. 

Pap.  Come  ?  (  crucciato  ) 

Bell.  Milord  oltre  ad  essere  inio  parente  .... 
(  vede  Jones  )  Che  fai  tu  là  ? 

Jon.  Ho  ordine  dal  padrone  di  assistervi  ,  e  di 
usarvi  tutte  le  possibili  attenzioni. 

Belt.  E  le  ne  stai  ritto  così  ,  come  un  palo  , 
senza  parlare  ,  senza  far  nulla  ? 

Jon.  Aspettava  che  mi  aveste  comandalo. 

Pap.  Con  ogni  comodità  !...  Come  li  chiami  ? 

Jon.  Jones...  il  Fattore. 

Pap.  Tu  ! 
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Jori.  Sì  signore. 

Pap.  Ha  1’  aria  più  di  una  marmotta  che  di  un 
fattore  (  piano  a  Miledi  ). 

Beli.  È  vero  (  piano  a  D.  Papirio  ). 

Jon.  Parlano  piano:  diranno  bene  di  me  (tra  sè ). 

Belt.  Il  mio  appartamento  è  preparato  ? 

Jon.  Mia  figlia  ha  tutto  disposto. 

Pap.  Come!  Tu  hai  una  figlia  ? 

Jon.  Perchè  ?  Non  posso  avere  una  figlia  ? 

Belt.  Dicono  eh’  è  molto  bella,  e  che  Milord  la 
veda  assai  volentieri?  (  pensosa  ) 

Jon.  Così  pare. 

Belt.  Mi  sembra  che  non  te  ne  dispiaccia. 

Jon.  E  perchè  dovrebbe  dispiacermi? 

Belt.  Benissimo  ! 

Pap.  Ora  si  capisce  perchè  viene  spesso  a  trat¬ 
tenersi  in  questo  castello  !  (  a  Miledi  ) 

Belt.  Ho  desiderio  di  conoscerla. 

Jon.  Grazie  :  volete  che  ve  la  chiami? 

Belt.  Sì. 

Jon.  Subito.  (  Manco  male  ;  così  almeno  pollò 
sedermi  un  poco  )  entra. 

SCENA  IV. 

Lady  Belton  ,  e  D.  Papirjo. 

Papir.  Miledi,  come  va?  Voi  siete  stata  altre 
volte  qui ,  e  non  avete  conosciuto  questa  bel- 
lez7  l 
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Belt.  Era  allora  in  educazione  presso  una  sua  zia. 

Pap.  Ho  timore  che  Milord— 

Belt.  Milord  non  dà  troppa  confidenza  alle  don¬ 
ne.  Io  lo  conosco.  Lo  credereste?  In  tutto  il 
tempo  che  io  fui  sposa  di  lord  Belton  suo  cu¬ 
gino  non  mi  fece  mai  una  visita. 

Pap.  Uh  che  misantropo! 

Belt.  Rimasta  vedova  però  ,  mi  prodigò  mille 
attenzioni.  Tutte  le  sere  veniva  alla  mia  con¬ 
versazione.  Mi  usava  delle  gentilezze  ,  delle 
buone  grazie...  faceva  il  geloso... 

Papir.  Ho  capito.  Voi  credete  che  fosse  preso 

.  della  vostra  bellezza  ? 

Belt.  Preso  interamente  no.  Vi  ho  detto  che  non 
si  è  mai  costantemente  affezionato  a  una  don¬ 
na.  Le  tratta  facilmente  ;  ma  nel  più  bello  le 
pianta. 

Pap.  In  confidenza  ;  avesse  fatto  lo  stesso  con 
voi  ? 

Belt.  Se  ne  sarebbe  guardato  certo. 

Pap.  Dunque  ? 

•  Éelt.  Dunque  tutto  a  un  tratto  mi  lasciò.  Io 
dubito  che  mi  credesse  inclinata  ad  altro  og¬ 
getto.  Ma  subito  per  disingannarlo,  me  ne 
disfeci. 

Pap.  E  allora  tornò  ? 

Belt.  Più  non  lo  vidi  ;  ora  so ,  che  sta  solo  in 
questo  castello... 
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Pap,  Perciò  avete  risoluto  di  venirlo  a  tro¬ 
vare?...  Capisco. 

Bell.  In  confidenza.  Io  ho  concepita  per  lui  una 
ardentissima  passione.  Oltre  a  tante  pregevoli 
qualità  che  lo  adornano  ,  egli  ha  pure  una 
cospicua  fortuna  ;  ed  appartiene  ad  una  delle 
più  nobili  famiglie  del  regno.  Il  partilo  mi 
converrebbe,  e  voglio  studiarmi  di  affezionar¬ 
melo. 

Pap.  E  vi  sarà  facile.  Voi  avete  tante  grazie. 

Belt.  Lo  so  ,  ma  non  bastano. 

Pap.  No  ! 

Belt.  Ho  bisogno  anche  dell’  opera  vostra. 

Pap.  Dell’  opera  mia  ! 

Belt.  Sì  ;  io  vi  credo  efficacissimo  mezzo... 

Pap.  Voi  sbagliale  ,  Miledi  (  crucciato  ). 

Belt.  Ma  se  per  ciò  vi  ho  condotto  qui  ? 

Pap.  Per  ciò?..  Mi  meraviglio!  Io  son  seguace 
d’  Apollo ,  non  di  Mercurio.  A  un  mio  pari  non 
si  fanno  simili  affronti  !  (  con  risentimento  ) 

Belt.  Come  siete  puntiglioso  !...  Io  non  ho  in¬ 
tenzione  di  farvi  affronti.  Non  voglio  che  gio¬ 
varmi  del  vostro  ingegno...  e  ve  ne  sarò  grata. 

Pap.  Grata  ?  Spiegatevi. 

Belt.  Voi  avete  il  dono  d’  improvvisare  de’  versi 
teneri ,  e  seducenti.  Io  vi  presenterò  a  Mi¬ 
lord...  Lo  invoglierò  a  sentirvi  cantare... 

Pap.  E  bene  ? 
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Belt.  E  bene  ,  procurerò  che  la  scelta  del  tema 
riesca  opportuna  al  mio  divisamente.  Per 
esempio  un  tema  sui  pregi  del  matrimonio, 
sulla  felicità  che  si  prova  con  una  fida  com¬ 
pagna...  si  fa  destramente  qualche  allusione... 
Capite  ?  E  così  di  rimbalzo... 

Pap.  Iph>  capito;  sarà  un  ufficio  di  rimbalzo... 
Manco  male  (  in  tal  modo  non  sarà  compro¬ 
messa  la  mia  qualità  ). 

SCENA  V. 

Fanny,  e  detti. 

Fan.  Vi  son  serva ,  Miledi. 

Bel.  Tu  sei  figlia  del  Fattore,  n’è  vero? 

Fan.  Son  dessa,  ai  vostri  comandi  (  le  fa  una 
riverenza  ). 

Pap.  Molto  graziosa  ! 

Fan.  Obbligata. 

Bel.  Tacete  voi  [a  D.  Papirio). 

Pap  (Non  si  può  mai  dir  bene  di  una  femmina 
in  presenza  di  un’  altra  ). 

Bel.  Tuo  padre  ha  detto  che  tu  mi  hai  prepa¬ 
rato  F  appartamento  ? 

Fan.  Sì ,  Miledi  ;  se  volete  passarvi ,  tutto  è 
all*  ordine.  Anzi  vi  ho  fatto  anche  apparec¬ 
chiare  una  conveniente  colazione  ,  nel  caso . . . 
(  Miledi  si  turba). 

Pap .  Andiamo  ,  Miledi. 
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Bel.  Non  ho  appetito. 

Pap.  Ne  ho  io,  e  ne  ho  moltissimo. 

|  Bel.  Non  me  ne  importa. 

Pap.  Importa  a  me. 

Belt.  D.  Papirio!  ( minacciosa  ) 

Fan.  Sdegnate,  Miledi,  una  mia  attenzione? 
Bel.  Una  tua  attenzione?...  Tu  dunque  hai  molto 
potere  in  questo  castello? 

Fan.  Il  padrone  ha  molta  bontà  per  me.  (  Vo¬ 
glio  accender  fuoco  ). 

Bel.  (Ah!  non  sono  vani  i  miei  sospetti!  ) 
Fan.  Mi  lascia  fare... 

Pap.  E  fa  bene.  Voi  lo  meritate... 

Bel.  Nè  volete  tacere?  (  con  collera  ) 

Pap.  Mangiare  no;  parlare  no;  ora  è  un  po’ 
lunga,  mi  pare. 

Bel.  Chetatevi  !  (  altera  ) 

Pap.  (  si  mette  in  contegno  ) 

Fan.  (Che  superba!  ) 

Belt.  Dimmi  ;  sai  perchè  Milord  non  si  faccia 
vedere  da  me  ? 

Fan.  No,  Miledi. 

Bel.  Aveva  egli  ricevuto  una  mia  lettera  ? 

Fan.  Credo  di  sì. 

Bel.  E  perchè  non  ha  risposto?  Non  aggradiva 
forse  la  mia  venuta? 

Fan.  Al  contrario,  la  desiderava.  (Facciamola 
impazzire). 
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Belt.  La  desiderava?...  Audiamo  bene  ( piano  a 
D.  Papi  rio  )-. 

Pap .  Sì  :  ma  non  si  fa  vedere  (  piano  a  Belton  ). 

Belt.  Voi  non  sapete  parlare  senza  dire  degli 
spropositi  (  piano,  ). 

Pap Mi  caschi  la  lingua,  se  parlo  più  (se  ne 
va.  in  fondo  della  scena  ). 

Fan.  Miledi ,  avete  una  bella  cameriera. 

Bel.  Sì  ;  non  vi  è  male.  È  una  povera  orfana 
che  nel  mio  viaggio  a  Parigi  mi  cedè  la  Mar¬ 
chesa  di  Molivar.  Io  le  voglio  bene  perchè 
è  diligente,  onesta;  e  procuro  di  salvarla  dai 
pericoli  del  mondo. 

Fan.  Evviva!...  questo  sentimento  vi  onora.  Per 
altro  io  non  1’  avrei  condotta  qui. 

Bel.  Che  vorresti  tu  dire? 

Fan.  Nulla.  ..  perdonate. 

Bel.  Vi  son  pericoli  forse  in  questo  castello  ? 

Fan.  Per  una  bella  donna  si  trovano  sempre 
pericoli  ove  sono  uomini. 

Bel.  Mi  pare  che  tu  ne  sii  gelosa. 

Fan.  È  vero. 

Bel .  Come  ! 

Pap.  (  Questa  me  la  godo  ). 

Bel.  Che  motivo  di  gelosia  può  darti  una  donna  ? 

Fan.  Lo  so  io. 

Bel.  Tu  mi  parli  in  maniera  da  farmi  sospet¬ 
tare  . . . 
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Fan.  Di  che  ? 

Bel.  Che  sei  innamorata. 

Fan.  Non  so  negarvelo. 

Bel.  Con  molta  franchezza!...  E  che  puoi  tu 
sperare  da  questo  amore? 

Fan.  Oh  bella!  un  legittimo  legame. 

Pap.  (  prorompe  in  riso  ) 

Bell.  (  Io  fremo  )  E  Milord  sarebbe  così  pazzo 
da  permettere  un  tal  nodo  ? 

Fan.  Perchè  pazzo?  che  ci  trovate  di  strano? 
Bel.  E  sei  tu  forse  una  sua  pari  ?  (  con  ira  ) 
Fan.  E  chi  vi  ha  detto  che  io  pretenda  di  spo¬ 
sare  Milord?  ( sorridendo  ) 

Bel.  Di  chi  dunque  iu  parli? 

Fan.  Del  suo  segretario. 

Bel.  (  Respiro  ). 

Pap.  (Che  granchio  aveva  preso  Miledi  !  ) 

Fan.  Potevate  credermi  così  folle  da  illudermi 
di  questa  speranza? 

Bel.  Hai  ragione. 

Fan.  Per  me  vivete  pure  tranquilla  (  piano 
all'orecchio).  State  in  guardia  piuttosto  per 
qualche  altra. 

Bel.  Per  chi? 

Fan.  Mi  date  la  vostra  parola  d’onore  di  tacere. 
Bel.  Ecco  qua  la  mia  mano. 

Pap .  (  si  accosta  per  sentire  ). 

Bel.  Di  chi  dunque  debbo  temere? 
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Fan.  Di  Sofia. 

Bel.  Della  raia  cameriera!  Ma  come?  ma  per¬ 
chè?  {si  volge ,  e  vede  Pepino)  Che  inci¬ 
viltà  è  la  vostra  ? 

Pap.  Parlate  segreto? 

Bel.  Parliamo  di  cose  che  voi  non  dovete  sen¬ 
tire. 

Pap.  (  Sequestro  anche  all’  udito.  Uh  !  che  sof¬ 
ferenza  !  )  si  allontana. 

Bel.  E  così  ? 

Fan.  Hanno  riferito  a  Milord  che  Sofia  è  molto 
bella  ;  che  ha  dello  spirito  ,  delle  grazie ,  e  gli 
hanno  mosso  gran  curiosità  di  vederla.  Infatti 
egli  era  venuto  lì  dentro  con  questo  disegno , 
e  si  è  arrestato  sentendo  che  io  era  in  com¬ 
pagnia  di  lei. 

Bel.  Che  sento  ! 

Fan.  Per  carità  non  mi  tradite. 

Bel.  Cercare  della  mia  cameriera  ,  e  non  di  me  !.. 
Oh!  la  caccio  subito  via. 

Fan.  La  poveretta  per  altro  non  ci  ha  colpa.... 
Ecco  Milord. 

SCENA  VI. 

Abington,  e  detti. 

Belt.  Finalmente  Milord  si  degna  concedermi 
l’onore  della  sua  presenza!  {con  amara  ironia) 
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Abing.  Siete  qua  ,  miledi  Bellon  ?  Mi  avete 
fatto  una  sorpresa,  non  è  vero? 

Pap .  (  S’  inchina ,  e  Abington  non  lo  guarda  ) 

Bel.  Sorpresa  no:  se  vi  aveva  già  avvisalo? 

Abing.  È  vero. 

Pap.  (  come  sopra  ) 

Bel.  Voi  per  altro  non  vi  siete  compiaciuto  di 
rispondermi. 

Abing.  La  risposla  era  fatta  ;  non  vi  mancava 
che  la  soscrizione.  Ma  non  avete  voluto  aspet¬ 
tarla  . . . 

Bel.  Ho  fallo  male  forse? 

Abi.  Avete  fatto  benissimo...  Vogliamo  sedere? 

Fan.  Eccovi  delle  sedie  (  le  porge  ). 

Abington.  Grazie,  mia  cara  Fanny  (  seggono 
Abington ,  e  ladi  Belton  ). 

Bel.  (  Mia  cara  !  ) 

Fan.  Faccio  il  mio  dovere. 

Pap.  ( piano  a  Belton  )  Miledi  presentatemi  a 
Milord  (  Belton  è  distratta  ). 

Bel.  (  Qual  confidenza  !  ) 

Pap.  Che  figura  mi  fate  fare?  ( piano  a  Bel¬ 
ton  )  in  piedi  così... 

Abing.  Chi  è  costui? 

Pap.  (  facendo  una  profonda  riverenza  )  D. 
Papirio  de  Lorcas . . . 

Bel.  Uomo  di  lettere,  poeta  estemporaneo ,  che 
io  tengo  presso  di  me. 
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Abing.  E  a  che  vi  serve  ? 

Bel.  A  darmi  de’ buoni  consigli;  a  sollevarmi  lo 
spirito  co’  suoi  bei  versi  . . .  Non  trovate  lode¬ 
vole  che  io  protegga  un  uomo  d’  ingegno  ? 

Abing.  Lodevolissimo .. .  Accomodatevi..  .  qua, 
vicino  a  me. 

Pap.  Troppo  onore  !  (  s’  inchina  ) 

Abing.  Fate  presto;  lasciate  queste  inutili  ceri¬ 
monie. 

Pap.  Eccomi  qua  (  come  si  distingue  !  )  siede. 

Fan.  Permettete... 

Abing.  Dove  vai  ? 

Fan  Per  le  mie  faccende.  Qui  non  conviene... 

Abing.  E  perchè  no?  Una  donna  del  tuo  spirito 
sta  bene  dappertutto . . .  non  è  vero  Belton  ? 

Bel.  Ma  se  ha  le  sue  faccende  ?  (  con  malo 
amore  ) 

Abing.  Le  sbrigherà  poi. 

Bel.  Volete  dunque  che  io  faccia  conversazione 
colla  figlia  di  un  fattore? 

Ab'ng.  Gliel’  avete  fatta  finora,  e  al  mio  arrivo 
vi  son  venuti  questi  scrupoli? 

Bel.  E  se  io  dovessi  farvi  qualche  confidenza? 

Fan.  Miledi  ha  ragione.  In  celti  importanti 
incontri  la  presenza  di  un  testimonio  riesce 
sempre  molesta.  Vi  riverisco.  (  Orgogliosa  ! 
ora  ti  concerò  io  come  va  !  )  entra . 
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SCENA  VII. 

Abington,  Belton,  e  D.  Pàpirio. 

Bel.  (  Che  temeraria  !  ) 

Pap.  Milord—  (  si  alca  ) 

Abing.  Che  fate  ? 

Pap.  Mi  prendo  la  discrezione  da  me.  Capisco 
che . . . 

Abing.  No  no  *  restate ,  vi  prego.  Miledi  Belton 
se  ne  offenderebbe.  Voi  siete  il  depositario 
de’  suoi  segreti. 

Pap.  (  siede  ) 

Bel.  (  Che  mi  tocca  a  soffrire?  ) 

Abing.  E  così?  che  cosa  volevate  confidarmi? 

Bel.  Nulla. 

Abing.  Mi  pare  che  non  siate  del  vostro  solito 
umore  ? 

Bel.  La  stanchezza  del  viaggio... 

Abing .  Volete  andare  a  riposarvi?  L’  apparta¬ 
mento  è  all’  ordine. 

Bel.  Grazie  della  gentilezza  (  con  ironia  ). 

Pap.  (  La  manda  a  riposare!  cominciamo  male). 

Abing.  Voi  sapete  quanto  mi  sia  caro  il  vostro 
comodo  . . . 

Belt.  Lo  so  (  crollando  il  capo  ). 

Abing.  Che  io  vi  amo... 

Belt.  Questo  non  lo  so  (  con  rabbia  ). 
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Pap.  (  Che  figura  sto  facendo  io  qui  !  ) 

Abing.  E  ve  lo  dico  io.  Non  è  vero,  D.  Papirio, 
che  lady  Belton  è  una  donna  amabile. 

Pap.  Amabilissima. 

Bell .  (  Io  non  arrivo  a  capirlo  ). 

Abing .  Quanto  vi  sarei  obbligalo,  se  voi  ora 
mi  cantaste  quattro  versi  sui  pregi  della  sua 
bellezza  colla  vostra  melliflua  voce! 

Pap.  Ma  così...  all’improvviso?... 

Abing.  Oh  bella!  e  non  siete  un  poeta  estempo¬ 
raneo?  E  poi  la  prima  cura  del  confidente  di 
una  leggiadra  -donna  è  di  tener  preparate  le 
materie  in  sua  lode  :  s’ intende. 

Pap.  Come  ! 

Bell.  Voi  gli  fate  un  torto  così  parlando.  Dategli 
qualunque  argomento,  e  vedrete  come  si  di¬ 
sunpegnerà. 

Abing.  Datelo  voi. 

Bell.  No,  sarei  egualmente  sospetta  (  fa  segno 
a  D.  Papirio  ). 

Abing.  Si  potrebbe  . .  . 

Pap.  Milord ,  voi  non  avete  intenzione  di  mari¬ 
tarvi  ? 

Bell.  Maritarsi!  Oibò  ;  egli  odia  il  matrimonio... 

Abing.  Anzi...  (  Ho  capito  dov’è  teso  lo  strale  ) 

Belt.  Egli  non  sa  immaginarsi  la  felicità  che  si 
può  trovare  a  lato  di  una  dolce  compagna. 

Abing.  Se  non  1’  ho  provala,  non  posso  certo 
immaginarmela. 
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Belt.  Sia  dunque  questo  il  tema  del  cauto.  Vi 
piace  ? 

Abing.  Ottimamente.  (Dite  il  contrario,  e  vi 
regalo  sei  ghinee  )  piano  a  D.  Papirio. 

Pap.  (Sei  ghinee!  che  brutta  tentazione!  ) 

Belt.  A  voi  ;  fatevi  onore. 

Pap.  Ma  così,  senza  strumenti...  senza  un  poco 
di  accompagnamento  ?  ...(comincia  a  pensare ) 

Abing.  (  Sei  ghinee  )  piano. 

Pap.  (Queste  sì  che  mi  accenderanno  l’estro  ). 
Compatirete...  (Vediamo  di  salvar  la  capra 
ed  i  cavoli  )  si  aha  ,  pensa ,  si  spurga ,  e 
poi  canta. 

Pap.  Il  bisogno  mio  tu  vedi  ; 

Vieni  Apollo  ,  e  mi  fa  pago  : 

Se  non  vuoi  venire  a  piedi , 

Vieni  in  cocchio  ,  ed  io  lo  pago. 

(  Ho  sei  ghinee  da  spendere  ) 

Abing.  Ma  voi  andate  troppo  per  le  lunghe. 
Ricorrete  ai  soliti  ripieghi  poetici... 

Pap.  Così  fanno  tutti,  Milord, 

Abing.  E  fanno  male, 

Belt.  Via...  cercate  d’  entrare  subito  in  materia. 

Pap.  Bene.  Ci  entrerò  [canta). 

Con  la  moglie  i  maritati 
Credon  di  essere  beati... 

Belt.  (  Come  !  ) 

Abing.  Bravo ,  D.  Papirio, 

Genoino  Voi.  IV. 
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la  sposa  sexza  saperlo. 


Pap.  Grazie...  Son  piccole  cose. 

Abing.  Proseguite. 

Pap.  (  canta  ) 

Ma  la  moglie  è  un  certo  bene; 

Che  fa  male  a  chi  lo  tiene. 

^.Evviva,  benissimo,  evviva.  Che  bell’ estro! 

Belt.  Ma  voi  siete  uscito  dall’  argomento. 

Pap.  Sentite  appresso. 

Beh.  Non  voglio  sentire  altro.  (Briccone!  me  la 
pagherai  ). 

Pap.  Miledi,  voi  andate  in  collera  senza  ragio¬ 
ne.  Per  dar  risalto  a  un  bel  quadro  vi  biso¬ 
gnano  le  ombre... 

Abing.  Sì  ,  artificio  poetico.  Via  ,  proseguite. 
Metteteci  il  chiaro. 

Belt.  Basta  così. 

Pap.  Basti  pure. 

Abing.  Questa  sera  vi  farò  trovare  gli  strumen¬ 
ti,  e  ci  darete  prova  della1  vostra  abilità. 

Pap.  Come  vi  piace. 

Belt.  (  Bisognerà  disfarmi  di  questo  dappoco) 
tacciono  per  poco. 

Abing.  Che  facciamo  dunque?  La  conversazione 
de’  muti? 

Belt .  Io  i;on  ho  materia  da  discorrere. 

Abing.  (  la  prende  per  la  mano  )  Vogliamo  pas¬ 
sare  nel  vostro  appartamento?  (  vorrei  vedere 
quella  cameriera  ) 
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Pap.  Sì  sì,  vi  è  preparala  la  colazione. 

Peli.  Più  tardi. 

Abìng.  Avete  con  voi  molle  persone  di  servizio? 
Bisognerà  pensare  a  collocarle. 

Belt.  Non  son  molte  ,  no.  Sapete  che  sono 
discreta. 

Pap.  Ma  tiene  una  cameriera ,  che  vale  un 
Perù. 

Belt.  Ch’  entrate  voi  a  tener  discorso  di  cose  che 
non  vi  appartengono? 

Pap.  Ho  detto  così  per  dire... 

Belt.  Siete  uno  stordito. 

Abìng.  Oh  oh!  voi  trattate  con  molta  asprezza 
un  uomo  d’  ingegno.  Volete  che  ve  la  dica 
sinceramente?  La  vostra  protezione  1’  umilia. 

Pap.  No,  non  è  vero. 

Abìng.  Dunque  è  mollo  bella  questa  cameriera? 

Pap.  Che  so?...  mi  pare.  .  Vedetela  ,  e  giudica¬ 
tene. 

Belt.  Questo  non  sarà  così  facile. 

Abìng.  Come!  mi  neghereste  una  tale  innocente 
soddisfazione  ?...  Via  ,  siate  buona.  .  andiamo. 

Belt.  No,  vi  ripeto.  Piuttosto  la  rimando  subito 
a  Londra  ;  la  caccerò  via ,  se  occorre. 
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SCENA  VI  ir. 

Sofia  ,  e  detti. 

Sof  Miledi,  eccomi  ai  vostri  ordini. 

Abing.  (  fa  un  moto  di  stupore ,  e  la  guarda 
attentamente.  D.  Papirio  ride  ) 

Bell.  Come!  tu  qui?  che  vieni  a  fare?  chi  li 
cerca  ?  che  vuoi  ?  (  con  impeto  ) 

Sof.  (  timida  )  Fanny  mi  ha  detto  che  voi  mi 
domandate. 

Belt.  Fanny  è  una  impertinente.  Non  ti  voglio; 
va  via  (  con  ira  ). 

Abing.  Debbo  credere  agli  occhi  miei  ?  {da  sé 
stupefatto) 

Sof  Perdonate  (  in  atto  di  andare  ). 

Abing.  Ti  arresta ,  bella  fanciulla. 

Sof  (  Cielo!  chi  veggo!  )  ne  sfugge  lo  sguardo. 

Abing.  Vieni  qua ,  non  temere.  Lascia  che  io  ti 
esamini  bene ...  Ah  !  sì ,  non  m’  inganno*  Tu 
sei  quella .....  Inutilmente  più  ti  nascondi 
(  va  per  prenderle  la  mano  ). 

Sof.  Lasciatemi ,  signore. 

Belt.  Come!  Voi  vi  conoscete? 

Abing.  Miledi ,  questa  generosa  fanciulla  mi  ha 
fatto  provare  in  Parigi  la  più  pura  ,  la  più 
soave  soddisfazione  che  si  può  trovar  nella 
vita  (  con  trasporto  ). 
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Sof.  (  Dove  sono  !  ) 

Abing.  Ah  !  non  a  caso  forse  il  cielo  1‘  ha  qui 
condotta  ...  io  vendicherò  ...  {la  prende  per 
mano  ) 

Belt.  (  la  toglie  con  rabbia  di  mano  di  Milord  ) 
Vieni,  sciagurata  !  T’invola  al  pericolo  di  una 
seconda  seduzione. 

Sofia.  Misera  me  !  (  è  trasportata  dentro  da 
lady  Belton  ) 

Abing.  Dal  pericolo  di  una  seconda  seduzione!... 
A  me  simile  ingiuria!  ( fremendo  )  A  me! 
(  a  D.  Papirio  ) 

Pap.  Io...  non  ci  ho  colpa...  (  pauroso  ) 

Abing.  Vedrai,  perfida  donna!  vedrai  se  io  son 
seduttore  ;  e  se  mi  basta  1’  animo  di  sottrarre 
all’  ignominia  del  suo  stato  quella  innocente 
vittima  della  tua  prepotenza  (  entra  furioso  ). 

Pap.  Miledi  è  arrivata  proprio  a  tempo  pei  con¬ 
chiudere  le  nozze  con  Milord!  {entra). 
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SCENA  PRIMA. 

Lord  Abington,  e  Frank. 

Fr.  Sì  ,  Milord  ;  non  ne  dubitate.  Il  vostro 
fattore  ha  avuto  commissione  da  lady  Belton 
di  procurarle  subito  un  legno  da  posta  per 
Londra. 

Abing.  Che  maligna .' 

Fr.  Si  sarebbe  servita  della  sua  carrozza  ,  se  i 
cavalli  non  fossero  stanchi  pel  viaggio  già  fatto. 

Abing.  Pur  troppo  me  n’  era  caduto  il  sospetto 
nell’  animo. 

Fr.  Essa  voleva  darne  P  incarico  a  me.  Ma  io 
ho  ricusalo. 

Abing.  Ti  sei  regolato  bene. 

Fr.  Allora  ha  fatto  chiamare  sir  Jones,  ed  egli 
ha  accettalo. 

Abing.  Senza  dirmi  nulla?  senza  dipendere  dai 
cenni  miei  ! 
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Fr.  Qual  meraviglia  !  Quello  è  uno  stordito  che 
manca  spesso  ai  suoi  doveri  per  non  darsi  la 
pena  di  far  due  passi. 

Abing.  Guai  però  a  lui,  guai,  se  ne  ha  dato  un 
solo  per  compiacere  quella  superba! 

Fr.  Non  vi  affannate  per  questo...  Io  scommetto 
che  non  ne  ha  fatto  niente.  Se  1’  aveste  ve¬ 
duto  ;  era  cosi  imbarazzato;  diceva  che  tali 
non  erano  i  suoi  doveri;  che  i  lauti  affari  lo 
schiacciano... 

Abing.  E  non  sai  quale  sia  l’ intenzione  di  lady 
Belton  ? 

Fr.  Credo  che  vorrà  rimandare  a  Londra  la  ca¬ 
meriera.  Poveretta  !  piangeva  tanto  ! 

Abing.  Piangeva!  Oh!  non  piangerà  più  ...  Va  ; 
chiamami  Jones...  ma  presto,  sai?...  Senti  : 
qualunque  novità  accada,  corri  ad  avvertirmi. 
Io  ti  compenserò  del  tuo  zelo.  Io  voglio  asso¬ 
lutamente  impedire  che  Sofia,  venga  così  cru¬ 
delmente  trattala...  Capisci  ? 

Fr.  Ho  capito.  (  Milord  ci  è  caduto  alla  fine. 
Una  le  paga  tutte  )  entra. 

SCENA  II. 

Abington  solo. 

Con  sì  poco  riguardo  alle  dovute  convenienze 
opera  quell’  orgogliosa?  Io  le  avrei  quasi  per- 
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donato  1’  oltraggio  che  mi  ha  fatto  in  un  mo¬ 
mento  di  collera...  Ma  l’infierire  contro  quella 
sventurata  ;  cercar  di  cacciarla  come  una  donna 
perversa  ,  è  deliberazione  di  animo  fermo ,  e 
risoluto,  ed  è  un’offesa  più  crudele  all’onore 
di  entrambi.  E  dovrà  restare  impunita  ?  Oh  I 
no  ,  Belton,  non  rimarrai  impunita.  Io  voglio 
straziare  il  tuo  cuore  con  una  nuova  specie 
di  vendetta...  e... 

SCENA  III. 

Jones,  e  detto. 

Jon.  Milord  !  (  inchinandosi  ) 

Abing.  Avanti ,  disgraziato  ! 

Jon.  Disgraziato  !  e  perchè  ? 

Abing.  Perchè  ardisci  tu  di  secondare  i  capricci 
di  una  femmina  stravagante  ,  senza  neppur 
venire  ad  avvertirmene. 

Jon.  Io  veniva  ora  a  dirvi  tutto. 

Abing ■  Ora  ?...  Dopo  avere  eseguito  gli  ordini 
di  lady  Belton  ? 

Jon.  E  chi  vi  ha  detto  che  io  li  abbia  eseguili? 

Abing.  Puoi  negarmi  eh’  ella  ti  abbia  commesso 
di  procurarle  un  legno  da  posta  ? 

Jon.  Per  Londra  ?  Non  ve  lo  nego. 

Abing.  Che  in  ciò  t’ abbia  raccomandato  la  più 
viva  sollecitudine  ? 
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Jon.  E  verissimo...  Mi  sembrava  una  spiritata. 
Avrebbe  voluto  che  in#  un  fiato  tulio  fosse 
stato  eseguito.  Non  mi  dava  campo  darespirare. 

Abing.  E  non  era  tuo  dovere  di  darmene  subito 
avviso  ? 

Jon.  Ma  se  vi  dico  che  ora  io  veniva  da  voi  per 
questo?  Quanto  tempo  credete  che  sia  passa¬ 
to?  Saranno  appena  appena  due  ore  ;  e  vedete 
bene,  in  due  ore  non  si  possono  far  tante  cose. 

Abing.  Dunque  tu  non  hai  eseguilo  la  commis¬ 
sione  ? 

Jon.  Vi  pare  ?  senza  la  vostra  permissione? 

Abing.  Questa  volta  la  tua  flemma  mi  ha  giovato» 

Jon.  Manco  male...  Badate  però;  Miledi  è  una 
donna  accorta.  Vedendosi  delusa  ,  potrebbe 
darne  la  commissione  ad  un  altro. 

Abing.  Hai  ragione...  Dunque  fa  così  ;  torna  da 
lei,  e  fìngi  di  aver  tutto  eseguito.  Dille  che  fra 
qualche  ora  essa  verrà  soddisfatta. 

Jon.  Ho  da  dire  una  bugia? 

Abing.  Ci  avresti  scrupolo?  Povero  baggiano! 

Jon.  Sentite;  vi  manderò  mia  figlia.  Fauny  per 
queste  cose  ha  un’  abilità  particolare.  Io  non 
son  buono. 

Abing.  Ottimamente...  ma  fa  presto. 

Jon.  Subito.  (  Lodato  il  cielo!  sono  uscito  salvo 
da  quest’  altra  burrasca  !  )  oh!  favorite...  ben 
tornato...  (  a  Guglielmo  ,  ed  entra  ) 
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SCENA  iy. 

Guglielmo  ,  e  detto. 

Gugl.  (  Jones  con  Milord  !  )  turbato. 

Abing.  Hai  fatto  presto,  Guglielmo? 

Gugl.  I  vostri  ordini  meritano  di  essere  eseguiti 
così.  Per  fortuna  ho  trovato  subito  quell’  in¬ 
felice  colono.  Gli  ho  dato  il  vostro  soccorso. 
Egli  mi  è  caduto  ai  piedi  ,  e  fra  le  lagrime 
della  riconoscenza  ha  benedetto  mille  volte  il 
vostro  nome.  La  sua  moglie  ,  i  figli... 

Abing.  Basta...  ho  inteso.  A  miglior  tempo  mi 
dirai  il  resto.  Ora  sono  occupato  da  cure  più 
gravi  ,  e  ho  bisogno  di  te. 

Gugl.  Parlate  ;  in  che  posso  servirvi  ? 

Abing.  Guglielmo,  lo  crederesti  ?  Dopo  che  ho 
disprezzalo  per  tanto  tempo  le  donne...  alfine 
io  amo. 

Gugl.  Voi  amate  ! 

Abing  Svisceratamente. 

Gugl.  Come! 

Abing.  Io  mi  rideva  del  tuo  amore  ,  e  tu  avevi 
ragione. 

Gugl.  (  Oh  povero  me  !  ) 

Abing.  Una  donna  bella  e  virtuosa  può  in  un 
momento  accendere  un  cuore  che  per  tanti 
anni  è  stato  freddo  e  restie  alia  face  di  amore. 
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Gugl.  Milord  !  (  con  dolore  ) 

Abing.  Compatiscimi,  amico;  io  sono  più  debole 
di  quello  che  mi  credeva. 

Gugl.  Ma  che  vi  ho  fatto  io  per  ^straziarmi  cosi? 

Abing.  Io  straziarti  !  e  perchè  ? 

Gugl.  Mi  credete  così  cieco  da  non  vedere  la 
mia  sventura?  Jones  è  uscito  da  queste  ca¬ 
mere.  Voi  gli  avrete  parlato  della  vostra  pas¬ 
sione  . . . 

Abing.  Era  necessario. 

Gugl.  Gli  avrete  domandalo  il  consenso... 

Abing.  Il  consenso!  a  qual  fine? 

Gugl.  Quella  barbara  che  mi  tradisce  ,  non  è 
sua  figlia  ? 

Abing.  No;  t’inganni,  Guglielmo,  non  è  Fanny 
quella  per  cui  deliro.  Io  ho  voluto  mettere  a 
prova  il  suo  cuore  per  uno  scherzo  innocente. 
E  poi,  se  essa  ti  era  fedele,  non  ti  avrebbe 
tradito  ;  e  se  infedele,  non  sarebbe  stata  certo 
la  donna  che  io  cercava. 

Gugl.  Voi  mi  sollevate  da  un  peso  !... 

Abing.  Sarei  stato  così  vile  ed  ingiusto  da  ra¬ 
pirti  1’  oggetto  della  tua  tenerezza?...  No,  è 
la  mia  Sofia... 

Gugl.  Sofia  ! 

Abing.  Quella  che  io  vidi  a  caso  a  Parigi  ;  che 
mi  commosse  colle  sue  belle  lagrime  ;  che 
ebbe  da  me  i  luigi... 
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Gi/gl.  Al  monte  de’  pegni?  Quella  ! 

Abing.  Quella. 

Gugl.  E  come  1’  avete  qui  riveduta  ?  Per  qual 
fortunato  accidente?  Chi  è  ella  mai? 

Abing.  Lo  crederesti?  La  cameriera  di  lady 
Belton. 

Gugl.  Possibile  ! 

Abing.  È  così.  Tutti  mi  commendavano  la  sua 
bellezza  ,  e  tu  fosti  il  primo  a  destarmi  l’ in¬ 
nocente  curiosità  di  vederla  ...  La  vidi ,  la 
riconobbi...  La  perfida  Belton  presa  da  un 
trasporto  geloso,  mi  ha  trattato  da  seduttore, 
e  cerca  ora  tutti  i  mezzi  per  rimandarla  subito 
a  Londra. 

Gugl.  Che  sento  ! 

Abing.  La  verità. 

Gugl.  E  quale  è  adesso  il  vostro  disegno  ? 

Abing.  D'impedire  assolutamente  che  parta. 

Gugl.  Perdonate,  Milord;  se  Sofia  è  così  vir¬ 
tuosa,  che  sperate  voi  da  questo  amore?  Essa 
non  è  una  vostra  pari. 

Abing.  Amore  eguaglia  ogni  disparità. 

Gugl.  Guardatevi  di  precipitare  un  passo  irre¬ 
parabile.  Al  bollore  di  mal  repressa  passione 
succede  sempre  il  pentimento.  Il  vostro  gra¬ 
do,  la  vostra  nascila,  le  sociali  convenienze... 

Abing.  Inutili  riflessioni  l  Io  sento  che  non 
posso  più  vivere... 
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SCENA  V. 

Fbank  frettoloso ,  e  delti. 

Fr.  Milord... 

Abing .  Che  vuoi?  Tu  sei  così  affannalo... 

Fr.  Io  vi  ho  rendulo  un  gran  servizio.  Miledi 
mi  ha  domandato  con  tanta  premura  di  voi.-. 
Abing.  Ebbene  ? 

Fr.  Io  le  ho  risposto  che  non  siete  in  casa. 
Abing.  E  perchè? 

Fr.  Perchè  se  1’  è  fatto  credere  che  tutto  sia 
pronto  per  la  partenza  di  Sofia.  Essa  è  risoluta 
di  mandarla ,  e  ha  gran  paura  che  s’  incontri 
con  voi.  Io  1’  ho  assicurata  che  non  ci  è  tale 
pericolo;  e  or  ora  passeranno  per  questa  sala... 
Abing.  Bravo,  Frank;  ho  capilo  il  tuo  disegno. 

10  mi  ritiro  in  quel  gabinetto.  Inosservato 
potrò  vedere,  ascoltare,  ed  essere  a  tempo 
pèr  oppormi... .  Ma  sappia  tutta  la  mia  casa 

11  concertato... 

Fr.  Lasciatene  a  me.  la  cura. 

Gugl.  Sento  che  qualcuno  si  appressa. 

Fr.  Presto  ,  Milord. 

Abing.  Cielo,  proteggi  le  mie  intenzioni!  ( entra 
nel  gabinetto ,  e  lo  socchiude  ) 

Gugl.  Io  vado  ad  avvisare  Fanny.  Addio  {entra). 
Fr.  E  io  corro  a  fare  il  resto  (  va  per  entrare  ). 
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SCENA  VI. 

D.  Papirio  ,  e  detto. 

Pap.  Sì  può  vedere  Milord? 

Fr.  No. 

Pap.  E  perchè? 

Fr.  Perchè  non  è  nel  castello. 

Pap.  Come! 

Fr.  Come,  come?  Aveva  forse  da  domandare 
licenza  a  voi  per  uscire? 

Pap.  Non  dico  questo.  Ma  io  doveva  confidar¬ 
gli  qualche  cosa  d’  importanza. 

Fr.  Aspettate  che  torni. 

Pap.  Tornerà  presto? 

Fr.  Prima  di  sera  non  credo. 

Pap.  Prima  di  sera!...  allora  non  sarà  più 
tempo. 

Fr.  Regolatevi  come  vi  piace.  Io  ho  da  fare. 
Conservatevi.  (L’affare  va  bene,  il  babbuino 
ci  è  caduto  )  entra. 

Pap.  Dopo  tanto  rumore  se  ne  va  via  dal  ca¬ 
stello!...  E  di  un  umore  veramente  bizzarro. 
Andate  a  credere  alle  sue  promesse!  dovevano 
essere  sei...  Ho  fatto  bene  di  riconciliarmi 
con  Miledi...  E  un  poco  furiosa  ,  ma  di  buon 
cuore...  Voleva  congedarmi ,  e  forse  non  aveva 
torto...  Ma  con  due  delle  mie  parole  1’  ho 
placata.. .  e  se  . . . 
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SCENA  VI  r. 

Lady  Beeton  ,  e  detto. 

Belt.  D.  Pepino. 

Pap.  Eccomi. 

Belt.  Vi  siete  bene  assicurato  ,  se  veramente 
Milord  sia  fuori  di  questo  castello? 

Pap.  E  fuori;  non  ne  dubitate;  nè  tornerà  pri¬ 
ma  di  sera.  * 

Belt.  Prima  di  sera!  Eh!  temo  che  ei  sia  uscito 
con  qualche  disegno!... 

Pap.  Pare  anche  a  me. 

Belt.  Che  mi  consigliate? 

Pap.  Io  direi  di  sospendere  questa  partenza. 

Belt.  No!  chiamatemi  Sofia. 

Pap.  Avvertite. 

Belt.  Ho  avvertito  abbastanza.  Ubbidite. 

Pap.  Vado. 

Bell.  Poi  calate  nel  cortile ,  e  quando  la  car¬ 
rozza  sia  giunta,  venite  ad  avvisarmene. 

Pap.  Ho  capilo.  (  Chi  sa  come  andrà  a  firme 
questa  faccenda!  )  entra. 
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SCENA  Vili. 

Lady  Belton  sola. 

Il  passo  in  verità  è  un  poco  violento,  ma  neces¬ 
sario.  Sciagurata  !  io  le  aveva  posto  tanto 
affetto  !  mi  sembrava  di  un’  indole  così  vir¬ 
tuosa...  e  frattanto  !....  Eppure  non  so  negarlo... 
Io  non  arrivo  ancora  a  persuadermene  . . . 
Le  sue  lagrime  ..  il  suo  contegno...  che  fosse 
innocente?  Innocente  o  no,  bisogna  assoluta- 
mente  allontanarla.  In  essa  io  trovo  il  più  forte 
ostacolo  a’  m:ei  disegni...  Ma  che  posso  io  più 
sperare  da  Milord  dopo  averlo  così  irritato?... 
Che  resto  a  far  qui  ?  A  ricevere  i  suoi  rimpro¬ 
veri,  i  suoi  maltrattamenti..  Oh!  sarà  meglio 
che  parta  aneli’  io...  Il  tempo  potrà».. 

SCENA  IX. 

Sofia,  e  detta . 

Sof.  Miledi  !  (  si  trattiene  sulla  soglia  ) 

Belt.  Avvicinati. 

Sof.  Voi  siete  ferma  nel  proposito  di  mandarmi 
via  ? 

Belt.  Sì ,  questo  non  è  più  luogo  che  ti  conviene, 

Sof.  E  debbo... 

Belt.  Partire  di  presente. 
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Sof.  Misera  me  ! 

Belt.  L'  hai  meritato. 

Sof.  Ma  qual  colpa  ho  commesso  io  per  meri¬ 
tarmi  contro  la  vostra  collera  ?  Che  vi  ho  fatto 
per  essere  trattata  cosi  crudelmente? 

Beli.  Qual  colpa  ?...  parti,  Sofia;  non  obbligarmi 
a  parlare. 

Sof  No,  parlate,  Miledi  ;  voi  lo  dovete.  Il  caso 
lo  esige.  Voi  avete  piena  facoltà  di  cacciarmi; 
di  togliermi  il  vostro  affetto;  di  ridurmi  a 
mendicare  la  vita...  ma  non  d’offendermi  nella 
parte  più  viva  dell’anima.  .  nell’onore... 

Belt.  Nell’onore!  (  con  ironia  ) 

Sof.  Sì,  Miledi,  nell’  onore,  e  ve  lo  ripeto  con 
tutta  la  fermezza  d’un  innocente  ( condignità ). 

Belt.  Dove  hai  conosciuto  lord  Abington  ? 

Sof.  Lord  Abington!  (  abbassando  gli  occhi  ) 

Belt.  Rispondi  :  non  ti  confondere.  Dove  1  hai 
conosciuto  ? 

Sof.  A  Parigi. 

Belt.  In  che  maniera? 

Sof  A  caso,  per  accidente;  e  questa  è  la  prima 
volta  che  apprendo  da  voi  il  suo  nome. 

Belt.  La  verità,  Sofia,  la  verità. 

Sof  Io  sono  incapace  di  alterarla.  Sentitela,  e 
giudicatene.  Mia  madre  dopo  una  crudele  non 
meritata  sventura  gemeva  da  lungo  tempo  in¬ 
ferma  in  un  languore  mortale.  I  lavori  delle 
Genoino  Voi.  IV.  5 
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mie  mani  non  bastavano  ad  apprestarle  di 
salutari  conforti  negli  ultimi  momenti  della 
sua  vita  affannosa.  Il  cuore  mi  si  scoppiava 
al  vederla  in  sì  orribile  stato.  Ma  un  ritegno 
invincibile  mi  rendeva  ritrosa  a  ricorrere  alla 
altrui  pietà.  Mi  restavano  ancora  pochi  frivoli 
ornamenti ,  e  un  piccolo  anello  ,  ultimo  pegno 
di  tenerezza  che  per  sua  memoria  mi  donò 
1’  infelice  mio  genitore.  Esso  mi  era  sì  caro, 
che  io  non  avea  voluto  mai  venderlo.  Ma  io 
era  figlia ,  e  non  doveva  esitare  un  momento 
per  sacrificar  tutto  in  soccorso  della  moribonda 
mia  madre...  povera  madre  !  (  piange  ) 

Beli.  Prosegui. 

Sof  Una  mattina  corro  al  pubblico  monte  per 
darli  in  pegno  ;  ma  gli  oggetti  perchè  poco 
pregevoli  furono  rifiutati.  Le  mie  preghiere,  le 
lagrime  mie  non  bastarono  a  commuovere  l’al¬ 
trui  compassione.  Una  madre  ,  inutilmente  io 
gridava  con  voce  da  disperata ,  una  madre  mi 
muore  senza  soccorso...  Quando  Milord... 
non  v’irritate  ,  Miledi  ;  io  non  ebbi  alcuna 
colpa  in  quell’  incontro. 

Belt.  E  bene  che  fece  egli  ? 

Sof.  Quell’  anima  generosa  mi  si  avvicina...  Mi 
chiede  la  cagione  del  mio  pianto...  Io  non  gli 
rispondo.  Egli  insiste  per  sapere  il  mio  nome, 
io  mi  ostino  a  tacerlo.  Mi  domanda  il  luogo 
della  mia  dimora... 
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Bel*.  E  tu  ?  (  con  premura  inquieta  ) 

Sof  Glielo  nascosi ,  Miledi ,  glielo  nascosi.  Cre¬ 
detemi  ;  io  frapposi  tutti  gli  ostacoli  alla  pietà 
del  suo  cuore...  Ma  egli  a  dispetto  della  mia 
resistenza  mi  donò... 

Belt.  Che  cosa? 

Sof.  Dieci  luigi. 

Belt.  Dieci  luigi  !  Non  dovevi  accettarli. 

Sof.  Ma  una  madre!... 

Belt.  Bastava  un  solo  per  sollevarla. 

Sof.  Nè  io  sapeva  il  valore  del  dono  che  mi  era 
stato  offerto.  Quell’  uomo  magnanimo  (  con 
passione  )  prevedendo  forse  dal  mio  canto 
un  rifiuto,  lo  aveva  involto.. 

Belt.  Tu  ne  parli  con  sì  vivo  trasporto!  (  Mi¬ 
lord  apre  appena  la  porta  del  gabinetto  ,  e 
si  allegra  ) 

Sof  ( rimettendosi )  Ma  è  il  trasporto  della  gra¬ 
titudine  ,  Miledi. 

Belt.  La  gratitudine  per  altro  conserva  sempre 
il  suo  tranquillo  carattere  ..  Ma  tu  al  vedere 
Ahington,  ti  sei  sbalordita.  Io  ho  letta  negli 
occhi  tuoi  tutta  1’  agitazione  del  tuo  spirito... 
e  il  rossore  improvviso  del  volto  ti  accusava 
apertamente... 

Sof.  Non  proseguite,  signora.  Rispettate,  rispet¬ 
tate  ,  vi  prego ,  il  mio  stato  (  alterandosi  ). 
Milord... 
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Bell.  Milord  è  il  tuo  seduttore  (  egli  fr'eme  ). 

So f.  Ah  !  se  un  resto  di  riconoscenza  non  rite¬ 
nesse  il  mio  sdegno...  voi  non  avreste  impu¬ 
nemente  pronunziato...  (  con  fuoco  } 

Belt.  Audace  !  tu  osi  minacciarmi  !... 

Sof.  Quando  si  difende  il  proprio  onore,  debbe 
lacere  ogni  umano  riguardo.  La  virtù  stessa 
lo  consiglia  ,  l’ impone  (  vivamente  ). 

Belt.  Miserabile!  e  chi  sei  tu  che  prendi  al  mio 
cospetto  questo  tuono  di  ardimento  ,  e  di  or¬ 
goglio  ? 

Scf.  Chi  sono?  chi  sono?...  (  frenandosi  a  stento ) 

Belt.  Una  vii  serva  ,  levala  dall’oscurità  della 
più  abbietta  condizione... 

Scf.  No  ;  la  perfìdia  degli  uomini  ,  la  vendetta 
de’  prepotenti  mi  ci  ha  ridoita  !  In  queste 
vene,  Miledi,  scorre... 

Belt.  Temeraria!...  togliti  dalla  mia  presenza. 

Sof  Restituitemi  prima  la  mia  stima...  la  mia 
stima  ( gridando  }. 

Belt.  Esci  di  questo  castello...  La  tua  arroganza 
ti  ha  tolto  ogni  diritto  alla  mia  compassione... 

Sof.  (  prorompe  in  pianto  ) 

Belt.  Esci,  ti  ripeto  per  1’  ultima  volta...  altri¬ 
menti... 
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SCENA  X. 

Abingtox,  e  dette. 

Abing.  No,  che  non  uscirà... 

Sof  (  Or  son  perduta  )  si  mette  le  mani  sul 
viso  ,  e  freme  tacendo  ) 

Belt.  Come!  voi  qui?  Qual  nuova  insidia  è  inai 
questa? 

Abing*  Belton ,  non  provocate  il  mio  sdegno.  In 
un  momento  di  collera  poirei...  ( minaccioso ) 

Belt.  Mancarmi  di  rispetto  ?  Lo  credo.  La  vostra 
cieca  passione  per  quell’  indegna... 

Abing.  Tacete...  vi  prego;  non  mi  ponete  a 
cimento  di  offendere  le  leggi  dell’  ospitalità... 

Beh.  À  me  si  parla  in  tal  guisa?...  A  me?... 
Oh  !  sono  stanca  di  più  soffrire  le  vostre 
insolenze.  Partirò  subito... 

Abing.  Partite  pure. 

Belt.  Sì  ;  vi  lascio  la  vostra  vittima.  Essa  troppo 
vi  costa.  Ma  tutta  Londra  saprà  la  vostra 
ignominia  (  entra  furiosa  ). 

SCENA  XI. 

Abingtox,  e  Sofia. 

Sof.  (  tremante  ,  va  per  seguire  Miledi  ) 

Abing.  Ti  arresta 
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Sof  Por  pietà,  Milord,  lasciate  che  io  la  segua. 

Abing.  No. 

Sof.  Eccomi  ai  vostri  piedi.  Siatemi  generoso  ; 
concedetemi  questa  grazia.  Un  momento  solo 
che  io  qui  rimanga  con  voi  mi  può  esser  fa¬ 
tale...  (  affannosa )  Io  vi  scongiuro  in  nome 
del  cielo  ;  salvatemi  dal  pericolo  del  mio 
disonore. 

Abing.  Alzati,  Sofia  .  [la  solleva)  Tu  mi  offendi 
parlandomi  in  questa  guisa.  L’ onor  tuo  mi  è 
prezioso.  Mi  è  cara  la  tua  virtù.  Io  la  saprò 
rispettare.  Questa  è  pure  la  mia  intenzione. 
Io  voglio  premiare  l’amore  che  tu  sola  hai 
saputo  inspirarmi. 

Sof  Io  tremo  di  questo  amore.  Una  donna 
abbietta  non  è  degna  neppure  di  un  vostro 
sguardo... 

Abing  No;  che  tu  non  sei  tale.  Tu  hai  parla¬ 
to  ;  io  ti  ho  intesa.  Scorre  per  le  tue  vene  un 
sangue  generoso  .. 

Sof  Disingannatevi. 

Abing.  No;  svelami  il  secreto  della  tua  nascita 
(  la  prende  per  mano  ). 

Sof  Nulla  debbo  svelarvi ..  Lasciatemi  per  cari¬ 
tà,  o  mi  vedrete  spirare  qui  a’  vostri  piedi 
(  tremando  ). 
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SCENA  XII. 

Fanny,  e  detti. 

Fan.  Milord...  (  a  questa  voce  egli  lascia  la 
mano  di  Sofia  ) 

Sof.  Provvidenza  del  cielo  ! 

Fan.  Perdonate...  se...  (mi  mancano  le  parole) 

Abing.  No  ,  non  temere.  Tu  giungi  molto  op¬ 
portuna.  Questa  giovane  adorabile  palpita,  si 
agila,  trema  alla  mia  presenza.  Essa  non  ha 
conosciuto  il  mio  cuore.  Essa  mi  vuol  lascia¬ 
re  ...  Ebbene  io  la  consegno  a  te;  V affido  alla 
tua  custodia. 

Fan.  Come  ,  signore  ? 

Abing.  Sì  ;  siile  tu  prodiga  di  tutte  le  atten¬ 
zioni  più  tenere  ,  e  guarda  che  più  non  la 
vegga  quella  iniqua  di  lady  Belton. 

Sof.  Inutile  cura!...  io  debbo  ad  ogni  patto... 

Abing.  Rassicurati  ,  bella  Sofia.  Rimetti  in  cal¬ 
ma  il  tuo  spirito  agitato...  Io  non  oserò  più 
di  presentarmi  al  tuo  sguardo  se  non...  Basta, 
fra  poco,  fra  poco  conoscerai  chi  sono.  Addio 
(  entra  ). 
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SCENA  XIII. 

Sofia,  e  Fanny. 

Sof.  Sono  confusa  ! 

Fan.  Io  mi  congratulo  con  voi,  Sofia.  Final¬ 
mente  era  a  voi  riserbato... 

Sof.  Miss,  siete  voi  capace  di  un’  azione  ma¬ 
gnanima? 

Fan.  Parlate  :  che  debbo  fare  ? 

Sof.  Procurarmi  i  mezzi  per  fuggire  [risoluta). 

Fan.  (  Piacesse  al  cielo  che  dicesse  davvero  !  ) 

Sof  Io  tremo  di  rimanere  più  a  lungo  in  questo 
luogo  fatale. 

Fan.  Avete  ragione. 

Sof  Dunque? 

Fan.  Io  seconderei  la  vostra  virtuosa  risolu¬ 
zione...  Ma  lord  Abinglon  è  terribile  nel  suo 
sdegno.  Io  sarei  certo  la  vittima... 

Sof.  No,  il  cielo  che  protegge  le  cure  della  pietà, 
il  cielo  vi  difenderà...  Andiamo... 

Fan.  Io  non  so...  bisogna  meglio  badare... 

Sof  Non  vacillate,  Fanny...  (  la  -prende  per  la 
mano)  Siate  voi  l’angelo  protettore  della  mia 
innocenza. 

Fan.  (Io  vorrei  essere  anche  il  diavolo  per 
mandarla  via)  entrano. 
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SCENA  PRIMA. 

Abinuton  ,  e  D.  Papirio. 

Abing.  Ci  siamo  intesi.  Disbrigate  questo  canto 
epitalamico;  e  se  poi  amate  di  restare  presso 

I  di  me,  vi  riterrò  volentieri. 

Pap.  S’  è  lecito,  in  che  qualità? 

Abing.  Di  amico,  o  di  segretario. 

Pap.  E  Guglielmo  ? 

Abing  Sarà  promosso;  sposerà  Fanny. 

Pap.  Bella  promozione  !  (  da  sè  ) 

Abing.  Non  pensate  a  questo. 

Pap.  Penso  solo  che  il  far  partire  Miledi  cosi 
sola... 

Abing.  E  perchè  vuol  partire  ?  Bisogna  per¬ 
suaderla  a  restare. 

Pap.  Davvero  ? 

Abing.  Davvero.  (  Per  confonderla ,  per  morti¬ 
ficarla  ). 
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Pap.  Perdonate...  la  sposa  forse  ?... 

Abing.  Sa*'à  una  donna. 

Pap.  (  Bella  scoperta  !  ) 

Abing.  Degna  però  di  me. 

Pap.  Ho  capito  .. 

Abing.  Non  le  dite  nulla  però.  Ve  lo  proibisco 
assolutamente. 

Pap.  ifv  pare  ? 

Abing.  Il  pregio  delle  belle  risoluzioni  è  la  sor¬ 
presa.  La  mia  sposa  non  deve  saperlo.  Inten¬ 
dete  ? 

Pap.  Intendo  (  ma  non  ci  vedo  chiaro  ). 

Abiilg.  Vi  raccomando  subito  questo  canto.  Vi 
lascio  perciò  in  libertà;  e  vado  a  stabilire  un 
contratto.  Addio:  segretezza... 

Pap.  Diavolo  !  e  non  sono  il  vostro  segretario? 

Abing.  Mi  fido  di  yoi.  (  Nulla  più  fa  ostacolo 
al  mio  disegno  )  entra. 

SCENA  II. 

D.  Papiìuo  solo. 

Oh!  andate  a  capire,  se  vi  basta  l’animo,  la 
testa  di  Milord!  Pòco  fa  pareva  un  pazzo  fu¬ 
rioso,  ora  è  tutto  tranquillo.  Tanto  fracasso 
per  quella  cameriera ,  e  poi  non  la  cura  più. 
Mi  ordina  un  cauto  epitalamico  !...  La  sposa 
non  deve  saperlo  !...  Ma  lo  so  io..  Basta  , 
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pensiamo  a  farci  onore  ,  e  tacere...  Ecco  qua 
i  miei  abbozzi  (  cava  di  tasca  molti  fogli  ). 
Cari!  che  sudori  mi  costano!...  Vediamo... 
[siede ,  e  pensa )  Sì;  trarrò  partito  dalla  con¬ 
giuntura...  Invocherò  per  esempio  il  genio  di 
Albione  .  .  .  D’  Albione  no  ;  è  parola  troppo 
grossolana  ...  e  poi  ha  certe  desinenze  !  .  .  . 
Piuttosto  il  Tamigi...  igi...  Terigi...  esigi  ..  suffu¬ 
migi...  La  rima  è  difficile...  (  pensa  ) 

SCENA  III. 

Fanny,  e  detto. 

Fan.  Che  fate  là,  D.  Papirio?  Mi  sembrate  uno 
stralunato. 

|  Papirio.  Sto  in  Parnaso,  non  m’  interrompere 
(  senza  guardarla  ). 

I  Fan.  Che  scrivete  di  bello? 

Pap.  Non  lo  so... 

Fan.  Come?  non  sapete  quello  che  scrivete? 
Pap.  E  che  è  la  prima  volta?  ..  e  poi  non  tutto 
si  può  dire. 

Fan.  È  un  secreto  dunque? 

Pap.  Certo  [posa  la  penna ,  e  la  guarda). 

Scrivo  per  ordine  di  Milord. 

Fan.  Che  cosa? 

Pap.  Non  posso  dirlo...  Va  via:  notimi  distrarre 
Fan.  Ma  pure... 
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Pap.  Non  vuoi  andar  tu?...  Me  ne  vado  io 
(  prende  le  carte ,  ed  entra  ). 

Fan.  Come  sono  disgraziati  questi  poeti!...  Eh!  se 
Milord  sapesse!...  Ma  bisogna  che  lo  sappia... 

SCENA  IV. 

Lady  Belton,  e  della. 

Bell.  È  vero,  Fanny,  che  a  te  sia  stata  affidata 
la  cura  di  Sofia? 

Fan.  E  vero.  Essa  è  nelle  mie  stanze.  ' 

Bell.  Sola? 

Fan.  E  in  compagnia  di  mio  padre. 

Bell.  Evviva!  con  molla  disinvoltura! 

Fan.  Come! 

Bel.  A  chi  la  vuoi  dare  ad  intendere?....  Non 
sono  io  stupida  a  questo  segno.  Capisco  ;  tu  hai 
lasciato  libero  il  campo  al  suo  seduttore.  Ev¬ 
viva  ! 

Fan.  Miledi,  voi  siete  in  inganno;  e  mi  offendete 
con  tale  ingiusto  sospetto. 

Bell.  Ingiusto!  e  perchè  non  sei  rimasta  presso 
di  lei  ? 

Fan.  Per  venire  a  confidarvi  un  secreto,  da  cui 
può  dipendere  la  pace  del  vostro  spirilo. 

Bell.  Sentiamo  dunque. 

Fan.  Poiché  il  padrone  mi  ha  commesso  di 
custodire  gelosamente  Sofia  ,  io  l’ ho  condotta 
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nel  mio  appartamento  terreno.  Voi  non  potete 
immaginare  le  smanie  di  quell’  infelice.  Se 
l’aveste  veduta  ,  avrebbe  fatto  compassione 
anche  a  voi. 

Bel.  E  da  ciò  può  dipendere  la  pace  del  mio  spì¬ 
rito  ? 

Fan.  Sentile  appresso.  Essa,  caduta  in  un  mor¬ 
tale  languore,  mi  ha  pregala  di  lasciarla  sola 
per  qualche  momento.  Si  è  adagiala  sul  mio 
letto ,  ed  lia  moslrato  bisoguo  di  riposo. 

Belt.  E  bene  ? 

Fan.  Io  sono  uscita,  ed  ho  chiusa  la  porta.  Ma 
curiosa  di  osservare  quel  che  facesse ,  mi  son 
messa  a  guardare  dalla  serratura,  e  l’ho  ve¬ 
duta  prorompere  in  pianto ,  levarsi  in  mezzo 
del  letto,  strapparsi  i  capelli,  poi  togliersi  dal 
dito  un  anello,  appressarlo  al  labbro,  baciarlo 
più  volte  con  trasporlo  di  tenerezza  ,  pronun¬ 
ciando  queste  parole:  «  Prezioso  pegno  di  a- 
«  more!  confortami  nella  mia  desolazione. 
»  No;  io  non  mancherò  mai  di  costanza.  Nulla 
»  potrà  farmi  dimenticare  le  mie  promesse, 
»  i  miei  giuramenti.  Milord  inutilmente  se  ne 
»  lusinga;  mille  volte  la  morte  »  e  lo  tornava 
a  baciare,  e  malgrado  del  suo  affanno  le 
traspariva  dagli  occhi  in  quell’atto  un  lampo 
d’interna  gioia,  come  una  stella  che  si  affaccia 
tra  gli  orrori  della  tempesta. 
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Belt.  Oh  !  che  mi  narri  !  [con  piacere ) 

Fan.  La  verità.  Si  vede  chiaro  eh’ essa  è  forte¬ 
mente  accesa  di  qualche  fiamma  segreta 

Belt.  Così  pare...  per  altro  ora  me  ne  ricordo- 
essa  mi  ha  detto  che  queiranello  era  dono  del 
padre  suo... 

Fan.  Ingegnoso  pretesto  per  non  scoprire  gli 
affetti  del  suo  cuore.  Noi  altre  donne  facciamo 
sempre  così.  Credetemi  ;  quel  trasporto  era 
figlio  dell’  amore  ,  e  non  della  pietà ....  E  poi 
una  lettera  che  furtivamente  ha  tolto  dal  seno, 
e  che  singhiozzando  leggeva,  sarebbe  stata 
scritta  anche  da  suo  padre? 

Belt.  Anche  una  lettera  ? 

Fan.  Sì ,  Miledi. 

Belt  Di  questa  essa  non  mi  ha  parlato. 

Fan.  E  perchè  ve  ne  avrebbe  fatto  un  mistero  ? 
Essa  è  innamorata,  vi  dico,  innamorata  morta. 
Io  ne  me  intendo. 

Belt.  Lo  sappia  dunque  Abinglon. 

Fan.  Ne  guardi  il  cielo.  Io  conosco  il  suotem- 
peramento.  Egli  diviene  impetuoso  per  vincere 
gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  suo  deside¬ 
rio  ;  e  potrebbe  .. 

Belt.  Non  lo  conosci  bene.  Sai  perchè  Milord  non 
ha  amato  le  donne?  Per  troppo  orgoglio.  Ha 
temuto  di  non  possederne  interamente  gli  af¬ 
fetti.  Quando  saprà  che  Sofia  è  presa  da  un 
altro  amore,  la  disprezzerà,  ne  .son  certa. 
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Fan.  Perdonate... il  più  sano  consiglio  sarebbe  di 
allontanarla.... Riconducetela  voi  stessa  a  Lon¬ 
dra,  e  date  tempo  al  tempo  (Potessi  persua¬ 
derla  !  ) 

Beli.  Converrà  che  io  le  parli. 

Fan.  Si  :  cercate  colla  dolcezza  di  strapparle  dal 
seno  il  suo  secreto. 

Beli.  Beue  ;  conducila  tu  stessa  da  me... 

Fan.  Non  vorrei  compromei termi  con  Milord... 
La  farò  accompagnare  da  Frank,  o  da  mio 
padre. 

Belt.  Come  ti  piace. 

Fan.  Voi  partirete  subito  ,  non  è  vero? 

Belt.  Subito. 

Fan.  Spero  che  saremo  tutti  contenti.  (Ho  gua¬ 
dagnato  anche  questa  )  parte  dalla  porta  di 
mezzo. 

Belt.  Oh!  come  si  è  sollevalo  il  mio  spirito!... 
Come  ravvivala  la  mia  speranza  ! ...  Io  svelerò 
tutto  a  Milord ...  provocherò  destramente  la 
sua  collera... 

SCENA  V. 

D.  Papirio,  e  detta . 

Pap.  Si  può  ? 

Belt.  Venite,  D  Papirio,*  vi  ho  da  dire  delie  grandi 
novità. 
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Pap.  Buone?  m’ immagino. 

Belt.  Buonissime.  Io  credo  di  aver  trionfato. 
Sofia  non  mi  sarà  più  di  ostacolo. 

Pap.  Davvero?  (L’ho- detto  io) 

Belt.  Essa  è  pazzamente  innamorata  di  un  altro. 

Pap.  Di  un  altro!  e  come  l’avete  saputo? 

Belt.  Me  lo  ha  riferito  Fanny,  che  furtivamete 
l’ha  veduta  baciar  tra  le  lagrime  una  lettera, 
ed  un  anello  del  suo  amante,  e  l’ha  intesa 
giurare  di  non  mancargli  di  fede  a  prezzo  del 
suo  sangue  medesimo... 

Pap .  Ve’ve’,  e  mi  faceva  la  ritenuta,  la  schizzi¬ 
nosa  .. 

Belt.  Io  ho  risoluto  di  perdonarle.  Io  non  la 
temo  più.  Ami  chi  vuole ,  poco  m' importa. 
Anzi  m’ impegnerò  per  le  sue  nozze  se  occorre. 
Essa  or  ora  verrà  da  me ,  e  partiremo  subita 
per  Londra.  Preparatevi... 

Pap.  No,  Miledij  voi  fareste  assai  male. 

Belt .  E  perchè  ? 

Pap.  Perchè  Milord  nou  vuole  che  partiate. 

Belt.  Possibile!  [stupefatta) 

Pap.  Ha  commesso  me  di  farvi  quest’ambasciata. 
Se  sapeste!  mi  ha  detto  mille  cose  lusinghiere 
di  voi. 

Belt.  Di  ine!  [allegra)  Per  esempio? 

Pap.  Che  voi  non  avete  giudizio. 

Belt.  Quesio  veramente  non  mi  lusinga  inolio. 
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Pap.  Ma  poi  ha  soggiunto  che  voi  non  conoscete  i 
vostri  interessi...  e  se  potessi  confidarvi  tutto! 

Bell.  Dubitereste  di  me? 

Pap.  No  ;  ma  son  cose  delicate.  Non  vorrei  com¬ 
promettermi... 

Bell.  Vi  do  la  mia  parola  di  tacere.  Che  altro  vi 
ha  detto? 

Pap.  Mi  ha  ordinato  un  canto  epitalamico  ,  e 
subito. 

Belt.  Oh  cielo  !  e  la  sposa  ? 

Pap.  Non  deve  saperlo.  Yuol  farle  una  dolce  sor¬ 
presa...  Ma  si  capisce  che  siete  voi,  perchè 
mi  ha  assicurato  che  sarà  una  sua  pari...  Ve¬ 
dete  bene  !.  . 

Belt.  E  come  questa  improvvisa  risoluzione? 
i  Pap.  Come?  Ci  vuol  poco  a  capirlo.  Fanny  ch’è 
la  prima  ciarliera  di  questa  casa ,  gli  avrà 
svelato  gli  amori  di  Sofia,  ed  egli  irritato  per 
punirla... 

Belt.  Avete  collo  nel  segno. 

Pap.  Io  non  fallo  colpo,  Miledi.  [gonfio) 

Belt.  Questa  è  una  bizzaria  del  suo  naturale... 
Oh  qual  consolazione  inaspettata!...  Vado  a. 
dare  gli  ordini  per  sospendere  la  mia  partenza. 

Pap.  Alla  fine  le  cose  si  sono  avviate  pel  loro 
verso. 

Belt.  Sentile  ..Se  vien  Sofia,  fatela  subito  passare 
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nel  mio  appartamento.  (Io  non  so  ancora  ria¬ 
vermi  dal  mìo  stupore)  entra. 

Pap.  Per  condire  il  discorso  ho  aggiunto  qualche 
coserelìa  del  mio:  ma  era  necessario,  altri¬ 
menti  . .  . 

SCENA  VI. 

Abington  dalla  porta  di  mezzo ,  e  detto. 

Abing.  0.  Papirio... 

Pap.  Signore  (s  inchina). 

Abing.  Lady  Belton  non  parte  più? 

Pap.  No,  l’ho  dissuasa. 

Abing.  Le  avete  forse  svelato  il  segreto  che  vi 
raccomandai  ? 

Pap.  Io  no...  ma  ha  saputo  delle  altre  cose... 

Abing.  Non  vi  capisco.  Di  che  intendete  parlare? 
che  cosa  ha  saputo  ? 

Pap.  Gli  amori  di  Sofia... 

Abing.  Di  Sofia!  ( stupefatto )  Quali  amori? 
(t con  ira) 

Pap.  Fanny  non  ve  lo  ha  detto? 

Abing.  Io  non  le  ho  parlato. 

Pap.  Perdonate;  è  stato  dunque  un  equivoco.... 

Abing.  D  Papirio!  ( minaccioso ) 

Pap.  (Oh  povero  me!) 

Abing.  Svelatemi  lutto,  vi  prego. 

Pap.  Non  so  niente. 
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Abing.  (  Io  prende  per  un  braccio  )  Giuro  ai 
cielo  che  se  non  parlate,  vi  farò  pagar  cara  la 
vostra  indiscretezza. 

Pap .  Piano  per  carità...  ora  ve  io  dirò.  (Me  l’ha 
slogato)  movendo  il  braccio. 

Abing.  Sbrigatevi. 

Pap.  Subito...  ho  inteso  certo  pasticcio...  Che 
so?  hanno  scoperto  che  Sofìa  abbia  una  lettera 
dell’  innamorato ,  un  anello... 

Abing.  Giusto  cielo!  e  chi  1’  ha  scoperto? 

Pap.  Fanny  che  dal  buco  della  serratura  glielo 
ha  veduto  baciare.  .  .  .  poi  leggere  singhioz¬ 
zando  quella  lettera...  e  poi  ha  sentito  il  suo 
giuramento  di  non  mancare  di  fede'... 

Abing.  A  chi  ? 

Pap.  Che  so  io  ?  Sarà  un  amante  sconosciuto. 

Abing  Uu  amante  ! 

Pap.  E  per  chi  volete  che  si  traspòrtasse  tanto  ? 
Queste  tenerezze... 

Abing.  Voi  mi  avete  acceso  un  inferno  nel  petto 
(  minaccioso  ). 

Pap.  (  fuggendo  )  Io  non  ci  ho  colpa...  Voi  mi 
avete  obbligato  a  parlare... 

Abing.  Ora  comprendo  la  sua  freddezza,  la  sua 
ritrosia  per  me.  Barbara  J  Un  altro  amore 
dunque  nascondeva  nel  petto?  Ed  io  ,  io  che 
ho  sprezzato  tutte  le  donne,  io  che  non  mi  son 
lasciato  mai  sorprendere  dalle  lusinghe  dei 
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loro  vezzi...  io  son  divenuto  il  ludibrio  di  una 
sconoscente  ?  Io  deliro  per  una  ingrata  che 
mi  fugge  ,  mi  abborre...  Me  l’ho  meritato. 
Il  mio  orgoglio  è  giustamente  punito  (  con 
furore  ). 

Pap.  (  Potessi  scapparmela  !  )  va  per  entrare 
sulla  punta  di  piedi  ) 

Abing.  Oh  rabbia  !  (  dà  un  forte  colpo  colla 
mano  sullo  scrittoio  ) 

Pap.  Misericordia  !  (  tremando  ) 

Abing.  Ma  no!  tanta  perfidia  non  deve  rima¬ 
nere  impunita  Io  voglio  vederla  ;  rinfacciarle 
la  sua  crudeltà  ;  scoprire  questo  fatale  secre~ 
to . . .  (  suona  il  campanello  ) 

SCENA  VII. 

Frank  ,  e  Guglielmo  da'  lati  opposti  , 
e  detti . 

Gugl  Milord... 

Fr.  Comandate- 

Abing.  A  me  Fanny. 

Fr.  Subito.  (  Oh  ,  come  è  furioso  !  )  entra. 

Abing  (  sbalordito  a  D.  Papirio  )  Fanny  vi  ho 
detto  ?  Cosi  mi  ubbidite  ? 

Pap.  Vado,  vado.  (  Non  ci  vede  più!  Tanto 
maglio  per  me;  così  me  la  scappo)  entra. 


ATTO  QUARTO. 


85 


SCENA  Vili. 

Abington,  e  Guglielmo. 

Gugl.  Milord...  io  non  comprendo  la  vostra 
agitazione.  Che  cosa  vi  ha  fatto  Fanny? 

Abing.  Fanny?  Guai  per  lei,  se  avesse  osato 
d’  ingannarmi. 

Gugl.  £  perchè  ingannarvi? 

Abing.  Perchè  conosco  il  suo  cuore  ;  perchè  ho 
scoperto  le  sue  intenzioni. 

Gugl.  Io  non  v’  intendo... 
i  Abing.  Ma  se  non  intendo  me  stesso?  Io  deliro 
per  dispetto ,  per  gelosia  ,  per  amore  .  .  . 
Barbara  !  io  1’  aveva  destinala  mia  sposar? . . . 

Gugl .  Oh  cielo! 

Abing.  Ma  possibile  eli’  essa  nutra  nel  seno  una 
passione  secreta?  No;  Fanny  l’ha  calunniala. 
Non  è  vero  che  quell’  anima  bella  mi  derida , 
mi  abbona... 

Gugl.  Ora  tutto  capisco  (  respiro  ), 

Abing.  Sofia  non  è  capace. 

Gugl.  Milord,  rientrate  in  voi  stesso...  Fanny 
pur  troppo  vi  ha  detto  la  verità. 

Abing.  Crudele  amico  .. 

Gugl.  Essa  tutto  mi  ha  confidalo. . 

Abing.  È  tei  o  dunque  che  quella  perfida  ? 

Gugl.  Perdonate...  Sofia  non  merita  poi  questi 
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rimproveri.  Se  l’ infelice  è  presa  da  un  altro 
amore,  in  che  vi  ha  mancato?  Di  qual  colpa 
è  mai  rea?  Vi  ha  forse  promesso  la  sua  fede, 
il  suo  cuore?  QueU’infelice  anzi  si  è  mostrata 
sempre  ritrosa  alle  dimostrazioni  del  vostro 
affetto. 

Abing.  Ma  io  1’  amava... 

Gugl.  Il  cielo  forse  non  ha  voluto  permettere 

di  farvi  fare  un  passo  inconsiderato . e 

nell’ostacolo  che  vi  presenta... 

Abing.  Io  non  sono  uso  a  lasciarmi  vincere  dagli 
ostacoli...  Allora  si  accende  il  mio  desiderio... 
Io  voglio  vederla... 

Gugl.  Il  vederla  che  giova?  ad  accrescere  l’af¬ 
fanno  del  vostro  cuore  ,  ad  esacerbarne  4e 
piaghe?  Lasciatela  al  suo  destino... 

Abing  Lasciarla!...  Oh  sorte!...  essa  viene  a 
questa  volta  (  si  ritira  in  fondo  della  scena  ). 

Gugl.  Usciamo,  signore,  usciamo... 

Abing  Non  più  ..  (  severo  )  partite. 

Gugl.  Ubbidisco.  Ali  !  (  entra  nell  apparta¬ 
mento  di  Milord  ) 

SCENA  IX. 

Jones  ,  Sofia,  e  Abington  inosservato. 

Jon.  Entrate;  fatevi  coraggio  ;  non  temete  di 
nulla.  Son  qua  io. 
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Sof.  Il  piede  mi  vacilla...  Mi  sembra  che  ad 
ogni  passo...  (  si  volge  intorno  )  Cielo  !  che 
veggo  !  Misera  me  !  mi  avete  tradita. 

Jon.  (  Il  padrone  !  felice  notte  !  ) 

Abing.  Jones  ,  ritirati. 

Sof.  No  ,  Milord  ,  per  pietà  J  .  .  .  (  affannosa  ) 
Non  lasciarmi,  Jones  {lo  tiene  per  un  braccio). 

Jon.  (  In  che  impiccio  mi  son  messo  !  ) 

Abing.  Jones  !  (  minaccioso  ) 

Jon.  Ma  vedete... 

Abing.  Ritirati,  ti  dico  !  (  con  impeto  ) 

Jon.  Mi  ritiro  ..  mi  ritiro...  (  Sofia  lo  lascia  ) 
(  che  pasticcio  !  ) 

SCENA  X. 

Abington  ,  e  Sofia. 

Abing.  Io  ho  bisogno  di  parlarti ,  o  Sofia  [serio). 

Sof  Non  posso,  Milord;  non  posso  [tremando). 

Abing.  Tu  tremi!  e  perchè?  Qual  diffidenza  è 
la  tua?  Per  chi  mi  tieni  dunque  ?  per  un 
libertino  ,  per  un  mostrò?  Calmati;  io  saprò 
rispettarti  [con  contegno ) 

Sof.  Se  amate  di  rispettarmi,  lasciatemi  partire. 
Un  solo  che  qui  ne  sorprenda ,  io  sono  irre¬ 
parabilmente  perduta.  Nulla  potrà  più  sot¬ 
trarmi  dall’  ignominia... 

Abing.  Quale  ignominia  (  con  risentimento  ). 
Tu  misuri  forse  dal  tuo  il  mio  cuore  ? 
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Sof.  Come  !  (  stupefatta  ) 

Abing.  Ingrata!  Tutto  mi  è  palese  alla  fine. 

Sof  Che  linguaggio  è  mai  questo  ? 

Abing.  È  quello  dell’  uomo  deluso  nelle  sue  più 
care  speranze.  Dell’  amante  ingannato...  Ma 
perchè ,  donna  crudele ,  perchè  farti  giuoco 
della  mia  onesta  passione  per  te?...  Perchè 
tacermi  questo  fatale  secreto?... 

Sof.  Oimè  ! 

Abing.  Tu  ti  confondi!  arrossisci?...  Ah!  non 
posso  più  dubitarne.  .  .  Sconoscente!  tu  sola 
avevi  saputo  trionfare  della  mia  naturale  av¬ 
versione  per  le  donne.  Tu  eri  riuscita  ad  in¬ 
spirarmi  il  primo  sentimento  di  amore...  Tu 
avevi  vendicato  il  tuo  sesso,  e  umilialo  la  m 
vanità!...  Ah!  ( con  tenerezza  affannosa  ) 

Sof.  Milord!.,  io  non  v’intendo.. 

Abing.  No!  ( prende  la  sua  mano ,  e  le  indica 
l  anello  )  E  questo  non  è  un  testimonio  irre¬ 
fragabile  del  tuo  secreto  affetto  per  un  altro 
più  di  me  fortunato? 

Sof  Anche  a  questo  tormento  mi  aveva  riserbato 
il  mio  perverso  destino!  (  con  passione) 

Abing.  Così  mi  rispondi?  A  me  quell’  infausto 
anello. 

Sof  Signore... 

Abing.  Non  esitare,  Sofìa.  Lo  voglio;  lo  esigo 
(  con  fuoco  ). 
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Sof.  Eccolo  glielo  porge  (  or  sono  perduta  !  ) 

Abing.  (  lo  guarda ,  e  dentro  vi  legge  )  «  Pe¬ 
gno  di  amore  »  D’  amore  ?  Barbara  !  nega 
dunqué  se  puoi  che  questo  sia  dono... 

Sof.  (  prorompe  in  pianto  ) 

Abing.  Tu  piangi!...  misero  me!  Invano  più  mi 
lusingo.  Quel  pianto  mi  svela  tutto  T  animo 
tuo.  L’amore,  la  tenerezza  lo  spremono  dagli 
occhi  tuoi. 

Sof.  Sì,  Milord.  (  Io  mi  sento  morire  ). 

Abing.  Crudele!  e  me  lo  affermi  con  sì  colpe¬ 
vole  indifferenza  ?  E  non  vedi  che  mi  laceri 
il  cuore  con  quegli  accenti?  Tu  ami,  e  ne 
fai  pompa  innanzi  a  chi  ti  adora  ?  Tu  ami!... 
(  con  eccesso  di  dolore  ) 

Sof.  (  con  trasporto  )  Ma  è  mio  padre  che  io 
amo.  La  sua  memoria  mi  strappa  dagli  occhi 
queste,  lagrime  di  dolore. 

Abing.  Tuo  padre  !  (  con  gioia  ) 

Sof.  Sì  ;  mio  padre.  Credetemi  ;  io  non  sono  ca¬ 
pace  d’  ingannarvi. 

Abing.  E  dov'  è?  che  venga;  che  io  lo  rico¬ 
nosca  ;  lo  abbracci... 

Sof.  Abbracciarlo!  ( si  asciuga  le  lagrime).  Ah» 
lo  potessi  io  pure  !  Lo  farei  se  tutto  dovessi 
spargere  il  sangue  mio...  Ma  ei  non  è  più. 
Profondo  obblio  ricopre  tutta  la  gloria  delle 
sue  belle  azioni. 
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Abing.  Che  sento  !...  e  chi  fu  dunque  tuo  pa¬ 
dre  ?  Il  suo  nome  ?... 

SoJ'.  Il  suo  nome! 

Abing  Sì  ;  svelalo  al  mio  rispetto  ,  alla  mia 
tenerezza... 

SoJ'.  Tremate  di  apprenderlo,  Milord. 

Abing.  No  cara  ;  voglio  saperlo  ;  assolutamente 
saperlo. 

SoJ.  Dispensatemi .. 

Abing.  In  nome  dell'  amore,  io  te  ne  prego. 

Soja.  Allora ...  io  vi  ho  perduto  per  sempre 
(  bassa  gli  occhi  ). 

Abing.  Sofìa!  tu  temi  di  perdermi?  {con  gioia ) 

SoJ.  Voi  mi  avete  sollevata  una  madre  negli 
ultimi  suoi  momenti.  Essa  morendo  benedi¬ 
ceva  il  vostro  nome  ,  e  mi  raccomandava  a 
non  dimenticarlo  giammai. 

Abing.  E  bene  ? 

SoJ.  Io  non  vi  ho  mai  dimenticalo. 

Abing.  Oh!  adorata  Sofìa!  tu  mi  ami!  e  dif¬ 
fidi  di  confidarmi  un  secreto  ? 

SoJ.  Ma  potrebbe  amarvi  impunemente  la  figlia 
dello  sventurato  Gustavo  Sandovell  ? 

Abing.  Giusto  cielo  J 

SoJ.  Ve  lo  dicono  quelle  lettere  iniziali:  osser¬ 
vate. 

Abing.  (  osserva  T anello  )  Tu  figlia  di  Sando¬ 
vell  ?  di  quello... 
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Sof  Che  accusato  di  alto  tradimento  avrebbe 
perduto  il  capo  sopra  un  palco  infame  ,  se 
1’  eccesso  del  suo  dolore  non  gli  avesse  tolto 
fra  1’  ignominia  di  un  carcere  la  vita. 

Abing.  Ma  io  me  lo  rammento...  Il  colonnello 
Saudovell  fu  reputalo  dalla  pubblica  voce  in¬ 
nocente... 

Sof  Innocente  ,  Milord,  innocente!  Egli  nelle 
ultime  turbolenze  d’  Irlanda  per  avere  con 
troppo  ardire  difeso  il  Sovrano ,  e  la  patria , 
cadde  prigioniero  in  mano  de’ribelli.  Un  po¬ 
tente  invidioso  lo  accusò  d’  intelligenza  col 
nemico.  Ei  fu  trattato  da  disertore  dalle  reali 
bandiere...  Io  raccaprìccio  di  orrore  in  pen¬ 
sarvi  !... 

Abing.  E  Miledi  sa  1’  origine  tua?  Le  svelasti 
mai  i  tuoi  casi  ? 

Sof  Guardimi  il  cielo  ! 

Abing.  E  perchè  ? 

Sof  Perchè  !  (  cava  dal  seno  un  foglio  ) 
Leggete,  leggete  questo  prezioso  deposito  che 
io  conservo  per  vendicare  un  giorno  forse 
i  miei  diritti ,  e  la  fama  del  più  onorato  fra 
gli  uomini. 

Abing.  (  prende  il  foglio ,  e  lo  legge  stupefatto ) 
Che  lessi  !...  Come?  il  persecutore  diSandovell 
fu  lord  Kentlei? 
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Sof.  Avo  di  Miledi.  Vedete  ove  mi  ha  ridotta 
la  mia  iniqua  fortuna?  Quando  questa  mane 
Io  appresi,  mi  si  gelò  tutto  il  sangue  nelle 
vene . . . 

Abìng.  Ah  Sofia  !  questa  tua  confessione  mi 
ha  rapito  la  più  bella  ,  la  più  soave  sod¬ 
disfazione  cui  era  preparalo  il  mio  cuore. 
Io  aveva  giuralo  di  toglierti  dall’  oscurità  del 
tuo  stato  ;  di  farli  mia... 

Sof.  Milord,  che  dite  mai!... 

Abing.  Sì,  mia  per  sempre ,  mediante  un  sacro 
indissolubile  nodo.  Vedi,  io  già  aveva  legal¬ 
mente  segnala  in  questo  foglio  (  le  mostra 
uno  scritto  )  l’obbligazione.  Non  manca  che 
aggiungervi  la  tua  soscrizione  (  Sofia  fa  un 
moto  di  stupore).  Tu  eri  già  mia  sposa  senza 
saperlo.  Ah  !  io  ambiva  la  gloria  di  sollevare 
a  più  ridente  fortuna  un’  orfana  oscura  e 
sventurata!...  Ma  una  Sandovell  !... 

Sof  Una  Sandovell  non  è  più  degna  di  alcun 
riguardo,  non  merita  il  vostro  amore,  l’in¬ 
tendo.  Essa  è  colpita  dallo  sdegno  del  cielo, 
e  dalla  esecrazione  degli  uomini . . .  (  con 
estremo  dolore  ) 

Abing.  No,  generosa  fanciulla!  Tu  interpretasti 
male  i  miei  sensi.  Io  non  desidero  che  di 
essere  il  tuo  difensore  ;  il  vindice  de’  tuoi 
diritti;  lo  sposo  tuo.  Dal  primo  istante  che  io 
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ti  conobbi  a  Parigi,  tu  cominciasti  a  rendermi 
più  cara  la  vita  E  se  tu  non  t’ involavi  rapi¬ 
damente  al  mio  sguardo,  io  ti  avrei  offerto 
il  dono  di  questa  mano...  Or  lo  sposarti  non 
mi  costa  alcun  sacrificio.  Il  sangue  de’  San- 
dovell  non  cede  punto  a  quello  degli  Abington. 
Sofia  per  nobiltà  di  natali  e  per  merito  di 
virtù  onora  chi  fa  degno  di  sè  ;  ed  io ,  io 
debbo  ora  impetrare  dal  suo  bel  cuore  che 
non  isdegni  di  coronare  la  mia  più  soave  spe¬ 
ranza... 

Sof  Milord!...  voi  mi  strappate  le  lagrime. 

Abing.  E  perchè? 

§of.  Bisognerebbe  non  aver  un’  anima  per  non 
sentirsi  commossa  a  questo  tratto  sublime. 
Sorgere  in  conforto  degli  sventurati;  intene¬ 
rirsi  agli  affanni  dell’  indigenza  ;  sollevarla 
colle  Largizioni  della  pietà  ,  è  dato  talora  a 
pochi  uomini  generosi.  Ma  il  beneficare  in  tal 
modo,  e  scemar  poi  con  ingegnoso  artificio  il 
Valore  del  dono,  non  è  dato  che  ad  Abington!... 
Io  ve  ne  sono  eternamente  tenuta....  Io  vi 
amava... 

Abing.  Ma  per  gratitudine  ! 

Sof  La  gratitudine  fu  la  prima  scintilla  che  mi 
accese  in  petto  una  fiamma  cui  la  mano  del 
tempo  non  ha  saputo  più  estinguere.  La 
vostra  generosità  fu  sempre  presente  alla  mia 
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memoria ,  e  le  dava  nuovo  alimento  ;  e  cre¬ 
detelo,  Milord,  col  prodigarmi  ora  tanti  nuovi 
favori,  voi  nulla  avete  guadagnato...  (  com¬ 
parisce  lady  Belton  )  Io  non  posso  amarvi 
più  di  quello  che  già  vi  amava... 

SCENA  XI. 

Lady  Belton,  D.  JPapirio,  e  detti. 

Belt.  Perfida!...  ti  ci  ho  colta  alla  fine...  (  con 
impeto  ) 

Sof.  Oh  cièlo!... 

Belt.  Ormai  tutto  è  palese.  La  tua  seduzione 
ha  rotto  ogni  freno.  Tu  hai  perduto  qualun¬ 
que... 

Abing .  Belton!  non  più...  rispettatela...  (  con 
ira  ) 

Belt.  Rispettarla  !  Io  ?..  .  Essa  non  è  degna 
neppure  del  mio  disprezzo. 

Abing.  Rispettatela,  vi  ripeto.  Essa  è  mia  sposa. 

Belt .  Vostra  sposa  !...  Ah  !  pur  troppo  io  lo 
aveva  temuto  ! 

Sof.  Perdonate,  Miledi... 

Belt.  Taci;  non  irritarmi...  [si  volge  con  rabbia 
a  D.  Papirio  )  Ma  tu,  complice  iniquo  deìl’or- 
rihile  trama...  Tu  che  venisti  malignamente 
a  lusingare  la  mia  speranza ,  tu  me  la  paghe¬ 
rai...  (  lo  minaccia  ) 
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Pap.  Miledi  !...  io  non  so  nulla  fuggendo.  (Que¬ 
sta  vipera  mi  avvelena  ). 

Belt.  Vanne  via  ,  scellerato!  Togliti  dalla  mia 
presenza. 

Abing.  (  rassicura  D.  Papirio  collo  sguardo  ) 

Pap.  Per  ora  non  posso. 

Bellon.  Non  puoi?  ( furiosa  )  Or  lo  vedremo 
(  suona  forte  il  campanello  ). 

Abing.  Che  femmina  arrabbiala!  ( piano  a  Sofà) 

Belt.  E  così  ?  Non  viene  alcuno  ?  (  torna  a 
suonare  )  Servi  }  camerieri  ,  diavoli...  (  gri¬ 
dando  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Sofia,  Guglielmo,  Frank,  infine  Jones, 
e  Fanny  da  diverse  parti  ,  e  detti. 

Fr.  Che  comandate  ? 

Belt.  Consegnate  alla  mia  gente  costui  (  D.  Pa¬ 
pirio  ).  Che  si  cacci  subito  da  questo  castello. 

Jon. ,  e  Gugl.  Che  sarà  ! 

Abing.  (  fa  loro  segno  di  non  ubbidire  ) 

Belt.  E  così  ?  Nessuno  si  muove  !  Nessuno  mi 
ubbidisce  ? 

Gugl.  Ma  come  volete  che  si  cacci  via  il  se¬ 
gretario  di  Milord  ? 

Belt.  Segretario  !  Egli  ?... 

Abing.  Miledi  sì ,  mio  segretario. 


9^ 


LA  SPOSA  SENZA  SAPERLO- 


Belt.  Un  altro  insulto?...  Ah!  questo  è  troppo! 
Sono  io  la  vedova  di  vostro  cugino  ,  o  qual¬ 
che  avventuriera  ?  Son  lady  Belton  ,  o  una 
donna  volgare,  ed  abbietta,  pari  a  quella  vile 
che  vi  ha  sedotto  ? 

Abing.  Tacete  una  volta.  Sofia  non  è  una 
femmina  abbietta  :  dite  p:uttosto  la  vittima 
della  prepotenza  de’  Rendei  ! 

Belt.  De’Kentlei  ? 

Abing .  Sì  ;  il  perverso  avolo  vostro  l’avea  ridotta 
all' obbrobrio ,  alla  povertà.  Ma  il  cielo  che 
veglia  in  difesa  dell’ innocenza ,  il  cielo  l’ha 
vendicata.  Riconoscetela  alfine.  Essa  è  1’  unica 
figlia  dello  sventurato  Sandovell ,  e  mia  sposa* 


Sposa  ! 


(È  finita  per  me !) 


Belt.  Che  sento?  Tu  figlia  di  Sandovell? 

Sof.  Sì ,  Mdedi  J 

Belt.  Questo  è  un  inganno. 

Abing  Inganno!....  ( le  dà  la  lettera  di  Sofia) 
Leggete. 

Belt.  ( legge  mortificata) 

Fr.  Che  foglio  sarà  quello?  [piano) 

Jon.  Sarà  qualche  scritto  [piano). 

Fr.  Grazie  della  notizia. 

Belt,  Io  son  fuori  di  me  ! 
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Abing.  Vedete  come  un  Kentlei  ha  sacrificato  un 
colonnello  d’ onore  ! 

Belt.  (È  tempo  di  vincersi  alfine,  e  di  fare  una 
buona  azione) 

Abing.  Ma  il  Re  lo  saprà  !  Oh  se  lo  saprà  !  Ne 
impegno  la  mia  parola  d’onore.  L’innocenza 
di  Saudovell  sarà  pubblicamente  riconosciuta. 

Belt.  Ed  io  ve  ne  somministrerò  i  mezzi. 

Abing.  Come/ 

Belt .  Lord  Kentlei  ha  riparato  in  parte  il  suo 
fallo.  Esso  morendo,  vinto  da  troppo  tardo  ri¬ 
morso’,  ha  scritto  d’avere  a  torto  calunnialo 
quell’  innocente. 

Sof.  ( con  trasporto  di  gioia )  Egli  l’ha  scritto, 
Miledi?  Dite  il  vero?  Egli  ha  renduto  giustizia 
alla  virtù  di  mio  padre!  [s  inginocchia)  Dio, 
ti  ringrazio!  son  pure  ammirabili  le  vie  della 
tua  provvidenza  J  (  Milord  l'alza  ) 

Belt.  Io  conservo  in  Londra  quel  foglio.  Ho  fatte 
le  più  scrupolose  ricerche  per  trovarti ,  o 
Sofia;  e  tu  eri  con  me  Deh!  perchè  tacermi 
il  tuo  vero  cognome?  Perchè  nascondermi  la 
tua  condizione?  Io  avrei  avuto  la  gloria  di  ri¬ 
chiamarti  alla  tua  prima  fortuna  ,  ed  ho  frat¬ 
tanto  il  rossore  d’  averti  perseguitala  !...  Sofia  , 
vorrai  tu  perdonarmi  ? 

Sof.  Mia  generosa  Miledi,  sono  io  che  imploro 
il  vostro  perdono.  Vi  ho  dato  delle  amarezze, 
Geno  ino  Voi.  iy.  7 
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ma  involontariamente;  credetelo,  involonta¬ 
riamente.  Mi  trovo  sposa  di  Milord  senza 
saperlo... 

Belt.  Ah  ! 

Sofia .  Se  vi  ho  offesa  per  questo ,  imponetemi 
qualunque  pena. 

Belt.  Ecco  la  pena...  (  V  abbraccia  ) 

Tutti.  Evviva ,  Miledi. 

Belt.  Frattanto  io  vi  lascio... 

Sof.  Come  ! 

Belt.  Sì;  è  forza  che  io  ti  lasci.  Ma  non  te¬ 
mere  ;  io  mi  ricorderò  quel  che  ti  debbo 
(  la  prende  per  mano  ).  Lord  Abington  .  . . 
amatela  (  gli  unisce  ).  Addio  (  entra  rapi¬ 
damente  ). 

Abing.  A  questo  tratto  la  riconosco. 

Sof.  Io  ne  sento  una  pena  !... 

Abing.  Sofia  !  nulla  più  disturbi  il  sereno  di  sì 
bel  giorno.  Sieno  tutti  contenti.  Fanny  sposi 
Guglielmo. 

Fan.  Subito.  Hai  veduto  poi  se  ti  sono  fedele'. 

Gugl.  L’  ho  veduto  (  con  ironia  ). 

Abing.  E  tu  ricevi  in  questa  mano  il  premio 
dell’  amore  che  corona  la  virtù  sventurata. 


FINE. 
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PERSONAGGI. 


IL  MARCHESE  DI  COMNER. 
Madamigella  GIULIA 
Il  Cavaliere  EUGENIO 
Il  Presidente  LOUSIER. 


suoi  figli. 


CELESTINA  BRIMEN,  pupilla  del  Mar¬ 
chese. 

BERTA  ,  sua  cameriera. 

M.  PUPARDIN ,  Maestro  di  disegno. 
ROBINET ,  Mandatario. 


Servi  ,  che  non  parlano. 


V  azione  si  rappresenta  in  un  villaggio 
vicino  a  Parigi ,  e  propriamente  nella  villeg¬ 
giatura  elei  Marchese  di  Comner, 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  con  quattro  porte  laterali , 
ed  una  in  mezzo. 

M.  Pupardin,  e  Berta. 

Bert.  Che  vuol  dire  ,  M.  Pupardin?  Vi  siete 
levato  assai  presto  ? 

Pup.  No:  secondo  il  solito. 

Bert.  Come  avete  riposato  ? 

Pup.  Piuttosto  bene. 

Bert.  Dite  ;  starete  qualche  tempo  con  noi  ? 

Pup.  No  ;  domani  me  ne  torno  a  Parigi. 

Bert.  Celestina  sperava  che  vi  sareste  trattenuto 
almeno  due  ,  o  tre  settimane. 

Pup.  Per  Celestina  resterei  volentieri.  Ma  il 
male  umore  che  ho  trovalo  nel  rimanente 
della  famiglia... 
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Bert.  Avete  ragione. 

Pup.  Che  diamine  aveva  jersera  il  Marchese? 
Era  così  burbero ,  incivile...  mi  faceva  quasi 
paura. 

Bert.  Che  so  io?  avrà  altercato  con  Madama;  avrà 
perduto  al  giuoco...  Egli  è  vicino  a  rovinarsi. 

Pup.  Peccalo  !  che  quella  povera  Celestina  sia 
caduta  tra  le  mani  di  un  tal  tutore. 

Bert.  È  stata  una  vera  disgrazia. 

Pup.  Il  cielo  lo  perdoni  a  suo  padre.  Manca¬ 
vano  forse  persone  oneste  a  Parigi  per  affidar 
loro  la  cura  di  una  buona  pupilla  ,  che  ha 
ducento  mila  franchi  di  dote  ? 

Berta.  Che  volete  che  dica  ?  Il  padre  di  Ce¬ 
lestina  era  un  americano  di  buona  fede.  Venne 
in  Parigi  per  essersi  fortemente  disgustato 
coll’  unico  suo  fratello  ,  credo  per  motivi  di 
interesse.  Il  Marchese  cui  fu  raccomandato  , 
lo  trattò  sulle  prime  assai  civilmente  ,  e  gli 
fu  cortese  di  mille  attenzioni  ;  e  quando  fu 
costituito  tutore  di  quella  povera  orfana ,  non 
aveva  spiegato  un  naturale  così  perverso. 
Anzi  era  sobrio,  diligente,  onoralo.  Ma!  da 
che  cadde  ne’  lacci  di  quella  sirena... 

Pup.  Maledette  queste  sirene  !  Prima  si  con¬ 
tentavano  d’  insidiare  la  gioventù.  Ora  hanno 
esteso  i  limiti  della  loro  giurisdizione,  e  ten¬ 
dono  le  reti  a  tutti,  giovani,  vecchi  canuti  , 
anche  decrepiti,  se  occorre. 
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Bert.  Pur  troppo  è  così.  Chi  avrebbe  detto  che 
il  marchese  di  Comner  ,  uomo  probo  ,  e  di 
età,  padre  amoroso  di  due  giovani  figli,  do¬ 
vesse  tutto  ad  un  tratto  guastarsi  il  cuore  , 
dimenticare  il  governo  della  famiglia  ,  e  di¬ 
lapidarne  le  sostanze  ? 

Pup.  E  il  male  esempio  ? 

Bert.  Il  male  esempio  ha  corrotto  il  costume  di 
quel  caro  cavaliere  di  suo  figlio.  Se  sapeste 
che  roba  !  Arrogante  ,  fastidioso,  indocile... 

Pup.  Avrà  pure  la  sua  sirena,  m’  immagino? 

Bert ■  Se  1’  ha  ?  Ei  fa  lo  sdolcinato  con  quante 
ne  vede.  Spende  ,  fa  debili ,  e  le  sue  dissi¬ 
pazioni  hanno  dato  1’  ultimo  crollo  alla  for¬ 
tuna  della  famiglia  (  guardando  intorno  ). 
E  il  cielo  faccia  che  non  abbiano  messo  pur 
mano  ai  beni  della  pupilla. 

Pup.  Tanto  non  credo.  Le  leggi  avrebbero  loro 
fatto  ostacolo. 

Bert.  Le  leggi  ?...  Sono  costoro  così  furbi  ,  rag¬ 
giratori,  che  la  farebbero  al  diavolo.  E  poi 
quasi  la  metà  della  dote  di  quella  sventurata 
è  in  gioie,  che  sono  in  deposito  presso  il  tu¬ 
tore;  e  a  quest’ora  io  sospetto  che  non  sieno 
vendute  per  la  maggior  parte  almeno. 

Pup.  E  Celestina  lo  sa  ? 

Bert.  Lo  sa. 

Pup.  E  perchè  non  1’  ha  scritto  a  suo  zio  in 
America  ? 
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Bert.  Gli  ha  scritto-  ma  è  qualche  tempo  che 
non  riceve  risposta.  Io  scommetterei  che  si 
prendono  fin  le  sue  lettere  alla  posta. 

Pup.  Che  bricconi  ! 

Bcrt.  E  così  possono  vender  tutto  senza  peri¬ 
colo  di  essere  impediti. 

Pup.  Almeno  pagassero  gli  onorarj  !  È  quasi  un 
anno  che  le  mie  lezioni  di  disegno  non  mi 
fruttano  un  soldo.  E  a  dirla  in  confidenza  mi 
trovo  un  poco  asciutto,  e  avrei  bisogno... 

Bert.  Fatene  qualche  parola  alla  figlia. 

Pup.  A  madamigella  Giulia?  Altro  bel  mobile! 

Bert.  11  suo  cuore  è  piuttosto  buono. 

Pup.  Sì  :  ma  si  pasce  di  mille  stravaganze  .  . . 
Parla  sempre  di  avventure  bizzarre;  mangia 
pane ,  e  romanzi  ;  e  in  ogni  incontro  alletta 
lino  spirito  di  singolarità  che  mal  si  addice  al 
suo  grado.  Anche  quando  disegna  mi  fa  perder 
la  testa  La  sua  smania  è  di  dipinger  sempre 
donne  spiritate.  Le  Amazzoni  guerriere  ;  le 
Marfise;  le  Bradamanti,  e  che  so  io... 

Bert.  Zitto,  ecco  il  Marchese. 

SCENA  II. 

Il  Marchese  ,  e  detti. 

Pup.  Vi  riverisco ,  signore  (  inchinandosi  ). 

March.  Buon  giorno  ,  maestro  (  si  volge  a 
Berta  ).  Che  fai  tu  qui? 
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Bert.  Mi  son  trattenuta  un  momento... 

March.  A  mormorar  di  me? 

Pup.  (Diamine!  che  avesse  inteso?  ) 

Bert.  Io  .  .  .  vi  pare?  ...  Mormorare  di  \T.  E  ! 
Ditelo  voi,  M.  Pupardin. 

March.  Va  via. 

Bert.  Vado  ..  Ma  assicuratevi... 

March.  Non  occorrono  giustificazioni...  Va  via, 
ti  ripeto  (  con  ira  ).  Senti  :  avvisa  Celestina 
che  il  maestro  P  attende. 

Bert.  Subito.  (  Che  premura  !  uh  !  )  piegandosi 
nelle  spalle;  entra. 

SCENA  I  I L 
Il  Marchese,  e  M.  Pupardin. 

March.  Noi  dobbiamo  fare  insieme  certi  conti... 
(  sorridendo  ) 

Pup.  (Che  volesse  pagarmi  l’onorario?  ) 

March.  Sedete.* 

Pup.  Grazie.  (  Che  urbanità  straordinaria!  ) 
seggono. 

March.  Caro  maestro,  io  son  contento  di  voi. 

Pup.  Mi  paga  (  tra  sè ,  allegro  ). 

March.  So  quante  cure  ed  attenzioni  impiegale 
per  la  buona  riuscita  delle  vostre  scuoiare. 

(  Lusinghiamolo  ). 

Pup.  Fo...  il  mio  dovere.  (  Mi  paga  ). 
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March .  Veramente  non  sarebbe  dovere  divenire 
a  trattenersi  qui...  Basta,  io  conosco  che  vi 
debbo  moltissimo. 

Pup.  Moltissimo  no:  sono  dieci  mesate. 

March .  E  che  entrano  qui  la  mesate  ? 

Pup.  Ci  entrano  benissimo.  Vedete  bene... 

March.  Io  vedo  tutto  ;  so  tutto  ;  a  suo  tempo 
sarete  soddisfatto.  Per  ora  voglio  profittare 
della  vostra  venuta,  e  pregarvi  di  eseguire 
una  mia  commissione. 

Pup.  Commissione  ! 

March.  Di  molta  importanza. 

Pup.  (Che  granchio  io  aveva  preso!  ) 

March.  Ditemi:  voi  volete  bene  a  Celestina? 

Pup.  Bene!...  come  sarebbe  a  dire? 

March.  Amate  i  suoi  interessi,  la  sua  fortuna? 

Pup  Sicuramente.  È  tanto  buona  ragazza  ! 

March.  Non  sarebbe  tempo  che  io  la  maritassi  ? 
Essa  è  fatta  grande ,  ha  una  competente  dote , 
ed  io  come  suo  tutore  sono  in  obbligo  di  tro¬ 
varle  un  partito  che  le  convenga. 

Pup.  Ottimamente  .  .  .  Non  capisco  però  come 
io  entri  in  questo  affare. 

March.  E  ci  vuol  poco  a  capirlo.  Voi  siete  un 
uomo  prudente  ,  accorto.  Celestina  vi  vuol 
bene,.,  io  vi  trovo  opportuno  per  farlene  fare 
la  proposizione  in  mio  nome. 

Pup.  E  perchè  non  gliela  fate  voi  stesso  ? 
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March.  Ho  le  mie  ragioni... 

Pup.  Eri  io  ho  le  mie... 

March.  Non  mi  dite  di  no,  vi  prego.  Io  saprò 
ricompensarvi.  Vi  è  noto  già,  che  quando  sono 
in  impegno  io  non  guardo  ad  interesse. 

Pup.  (  Se  mi  ricompensa  al  solito  ,  mangio  di 
grasso  ). 

March .  Non  rispondete  ? 

Pup.  Chi  è  lo  sposo  che  le  avete  scelto  ? 

March.  È  tale  che  può  renderla  pienamente 
felice. 

Pup.  Celestina  lo  conosce  ? 

March.  Quanto  me  stesso. 

Pup.  E  sarebbe  ? 

March.  Eugenio. 

Pup.  Vostro  figlio!  (  stupefatto  ) 

March.  Ah!  che  vi  pare?  Non  potevate  im¬ 
maginarlo  ? 

Pup.  No...  certamente  (  con  ironia  ). 

March.  Dunque  accingetevi... 

Pup.  Io  non  mi  accingo  ,  signor  Marchese. 

March.  Come  !  osereste  ?... 

Pup.  Io  non  oso...  Ma  vi  prego  a  dispensarmi 

March.  Voi  volete  stancare  la  mia  sofferenza? 
(  minaccioso  ) 

Pup.  alzandosi  con  paura  (  Costui  è  capace 
di  menare  le  mani  ). 
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March .  Mio  figlio  forse  non  è  degno  di  lei  ? 
(  si  alza ,  e  va  per  avvicinarglisi  ) 

Pup.  Lo  sarebbe...  {scostandosi  )  Ma  perdo¬ 
nale  . . . 

March.  ( reprimendosi )  Venite  qua;  parlatemi 
con  franchezza  ;  avvicinatevi. 

Pup.  Non  occorre. 

March.  Eugenio  forse  è  qualche  scioperato? 
qualche  libertino  ? 

Pup.  No...  ma  la  voce  pubblica...  ( scostandosi ) 

March.  (  Freniamoci  )  Ah  !  ah  !  ah  !  So  che 
volete  dire.  Non  è  niente. 

Pup.  No  ! 

March.  Leggerezze  di  gioventù  ! 

Pup.  (  E  le  sue  saranno  leggerezze  di  vecchiaia  ). 

March.  Quando  sarà  marito,  si  correggerà. 

Pup.  Bisognerà  vedere  se  Celestina  sarà  contenta. 

March.  Celestina  ?  oh  bella  !  E  non  è  essa  la 
mia  pupilla  ?  Non  debbo  io  procurarle  un 
comodo  stato  ?  Oserebbe  ricusare  la  mano..», 
di  chi?  di  mio  figlio  medesimo?  Voi  ne  giu¬ 
dicate  assai  male  ,  M.  Pupardin. 

Pup.  Non  sono  io  che  ne  giudico.  Se  sapeste 
com’  essa  è  indispettita  della  condotta  del 
cavaliere  Eugenio  l 
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SCENA  IV. 

Eugenio,  che  si  trattiene  in  fondo  della  sala , 
e  detti. 

March.  Indispettita  ! 

Pup.  E  non  mi  pare  poi  che  abbia  torto.  Il 
naturale  di  vostro  figlio  è  così  fastidioso  , 
svenevole  !...  (  scostandosi  vede  Eugenio  ) 
Oh!  sig.  Cavaliere  amabilissimo...  {s' inchina) 

Eug.  Il  mio  rispettosissimo  ossequio!  {con amara 
ironia  )  Bravo  :  con  molto  spirito  ! 

Pup.  Grazie.  (  L'  ho  fatta  ). 

'  Eug.  Oh  J  se  non  foste  qui  in  compagnia  di  mio 
padre  !  (  inseguendolo  ) 

Pup.  Signor  Marchese  !  {fuggendo  ) 

March.  Chetatevi. 

Eug.  Dopo  il  bell’  elogio  che  mi  stava  facendo? 

March.  Chetatevi ,  vi  ripeto  ,  e  sedete  (  con 
autorità. 

Eug.  Sedere? 

March.  Sì. 

Eug.  Caro  padre ,  dispensatemi  ;  ho  da  fare. 
Manca  poco  all’  ora  di  un  appuntamento. 

March.  Ubbidite  :  io  vi  debbo  mettere  a  parte 
di  un  affare  di  molta  premura. 

Eug.  Facciamo  presto  almeno  {siede). 

Pup.  (  Come  1’  ha  male  educato  ). 
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March.  Figlio  mio,  alcune  imperiose  circostanze 
mi  obbligano  alfine  di  collocarti. 

j Eug.  Bene,  collocatemi;  eccomi  qua. 

Pup.  (Che  docilità  filiale!) 

March .  Ditemi;  Celestina  come  ti  piace? 

j Eug.  Niente  affatto. 

Pup.  (  Senza  molti  preamboli  ). 

March.  Pure  essa  non  manca  di  buone  qualità. 
È  bella... 

Eug .  Ma  senza  spirito,  senza  eleganza.  Ha  certe 
manier&cce  così  ruvide,  così  scortesi,  che  mi 
fanno  venir  la  nausea.... 

March.  Ma...  ha  ducente  mila  franchi  di  dote, 

Eug.  Questo  è  T  unico  suo  pregio. 

Pup.  (Tutto  è  carità!) 

March.  E  questo  pregio  non  basterebbe  ad 
indurti?... 

Eug.  A  che  cosa? 

March.  A  sposarla? 

Eug.  Sposarla!  lo  vorreste  voi? 

March.  Sì;  da  questo  nodo  può  dipendere  la 
mia  pace. 

Eugen.  Quando  è  così,  eccomi  qua  pronto  ad 
ubbidirvi. 

Pup.  (  Che  birbanti!  ) 

March.  Bravo,  figlio  mio. 

Eug.  Potevate  dubitare  della  mia  rassegnazione 
ai  vostri  voleri?  Parlatele  ;  io  sono  contento. 

March.  Io  no;  ho  commesso  al  maestro  dì 
persuaderla... 
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E ’ug.  Dipersuaderla!  E  chi  è  costei  che  abbi¬ 
sogna  di  persuasione  per  accettare  un  simile 
partito  ? 

Pup.  E  colei  che  ha  quel  solo  pregio . . .  Sono 
ducento  mila  franchi ,  mi  capite  ? 

Eug.  Oh  !  veramente  la  gran  cosa  !  S’  ella  sa¬ 
pesse  quante  bellezze  parigine  si  fanno  la 
guerra  per  ottenere  1’  onore  della  mia  mano  ! 

Pup .  Lo  sa  ,  lo  sa. 

March.  Dunque  ? 

Pup.  Dunque  credo  che  questo  sia  il  maggiore 
ostacolo... 

March.  Che  ostacolo,  che  ostacolo?  Lo  voglio 
io,  e  cosi  dev’  essere.  La  mia  determinazione  è 
irremovibile.  Poi  non  cerco  che  il  suo  bene  , 
e  quando  mio  figlio  è  contento... 

Eug.  Contentissimo  (  si  alza  )  ;  ve  1’  ho  detto , 
e  ve  lo  ripeto. 

Pup.  Ma  se  la  sposa  non  vi  piace? 

Eug.  Ciò  poco  importa. 

March.  No  ;  siamo  ragionevoli.  Tu  devi  comin¬ 
ciare  ad  amarla. 

Eug.  Comincerò  domani.  Oggi  non  posso  {cava 
l’orologio  )  Capperi!  è  tardi...  permettete.  La 
contessina  Bliton  mi  attende  per  una  corsa  in 
città.  Che  belli  cavalli  ha  comprato  la  Con¬ 
tessina  !  Sono  forse  i  più  alti  che  possano 
vedersi  a  Parigi.  Io  ho  la  gloria  di  esser 
tirato  la  prima  volta  da  quelle  care  bestie. 
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Ed  è  lusinghiera  la  preferenza  che  ini  dà  la 
Contessina.  Ella  sceglie  me  anziché  tanti  suoi 
adoratori.  Sarebbe  un  orrore  il  mancarle,  e 
potrebbe  qualche  altro  darmi  la  gambata. 
Addio  ,  addio  ;  vi  riverisco  ( entra ). 

SCENA  V. 

Il  MarCHESB  ,  e  PuPARDIN. 

March.  L’  affare  comincia  bene. 

Pup.  Comincia  male  ,  mi  pare. 

March.  Oh!  non  andate  nuovamente  sofisticando 
colle  vostre  fanciullaggini. 

Pup.  Fanciullaggini!  E  non  avete  inteso  i  sensi 
del  Cavaliere  ? 

March.  Tratti  di  spirito  !  leggerezze  galanti  ! 

Pup.  Come  ? 

March.  Vorreste  poi  che  mio  figlio  trattasse  a 
modo  di  un  collegiale ,  o  di  qualche  sciocco 
venuto  jeri  di  provincia? 

Pup.  Ma  quella  sua  Contessina  ? 

March.  La  Contessina  non  si  offenderà  certo  di 
questo  matrimonio.  La  gelosia  non  è  più  in 
moda  a  Parigi.  Non  vi  date  pena  ,  ed  ese¬ 
guite  subito  la  mia  commissione.  Fra  un’ora 
attendo  la  risposta.  Vado  al  déjeuné  di  ma¬ 
dama  Ladupe  ,  e  ritorno.  A  rivederci  ,  caro 
il  mio  maestro  (  entra  )• 
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SCENA  VI. 

M.  PUPARDIN  Solo. 

Oh!  mi  verrebbe  voglia  di  farne  una  delle  mie! 
Io  mi  credeva  che  mi  si  pagassero  le  mesate, 
e  mi  trovo  in  un  imbroglio...  Che  mostri  ! 
L’  uno  peggio  dell’ altro.  Padre,  e  tìglio  sono 
due  bestie ,  non  di  quelle  addomesticate ,  ma 
bestie  feroci,  con  tanto  d’unghia  !  L’uno  da 
madama  Ladupe  ;  V  altro  dalla  Contessina 
dei  cavalli  alti!  E  frattanto  con  quell’  animo 
freddo  vogliono  sacrificare  una  povera  figliuo¬ 
la  ;  e  io...  io  debbo  far  da  mez... 

SCENA  VII. 

Giulia,  e  detto. 

Giul.  Oh!  siete  qui,  Maestro? 

Pup.  Mi  pare. 

Giul.  Celestina  ha  presa  la  sua  lezione  di  di¬ 
segno  ? 

Pup.  Non  ancora. 

Giul.  Che  novità? 

Pup.  Mi  ha  detto  Berta,  che  questa  notte  non 
abbia  potuto  dormire. 

Giul.  Ah!  ah!  ah!  Scommetto  che  il  racconto 
da  me  fatto  jersera...  Che  pusillanime  J 
Genoìno  Voi .  IV.  8 
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Pup.  Qual  racconto  ? 

Giul.  Di  una  povera  giovane  che  cadde  in  mano 
di  certi  assassini,  i  quali  dopo  averla  spo¬ 
gliata  di  quanto  avea  ,  la  confinarono  in  un 
carcere  tenebroso,  e  mentre  si  preparavano 
ad  ucciderla  ,  si  salvò  per  un  prodigio  del 
cielo.  Vedete  che  sciocchezza  !  Intimorirsi  di 
simili  bagattelle. 

Pup.  Non  dite  così:  io  avrei  fatto  peggio. 

Giul.  Già,  mi  figurava  che  mi  aveste  risposto 
in  tal  modo.  Voi  pure  avete  un’  anima  piccola. 

Pup.  Che  ci  volete  fare?  Non  tutti  possono 
averla  grande  come... 

Giul.  Infine  poi  questa  non  è  che  un’  avventura 
di  romanzo. 

Pup.  Lasciale  stare  i  romanzi. 

Giul.  Lasciarli  I  Mi  fate  pietà.  Voi  non  potete 
figurarvi  che  piacere  m’inspirano  ;  che  luce  mi 
spargono  nella  mente  ;  che  intrepidezza  nel 
cuore!  Io  vorrei  trovarmi  nel  caso... 

Pup .  Zitto,  madamigella.  Non  lo  dite  nemmeno 
per  ischerzo. 

Giul.  lo  lo  dico  con  tutto  il  senno  che  mi  abbia. 

Pup.  (Veramente  ne  ha  tanto  poco!) 

Giul.  Peccato!  che  noi  altre  donne  dobbiamo 
essere  condannate  all’  ignobile  governo  degli 
affari  di  casa  !  Se  dovessi  secondare  gl'  im¬ 
pulsi  dei  mio  genio ,  vorrei  correre  le  più 
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bizzarre  avventure.  La  gloria  è  la  mia  passione. 
Nel  mio  cuore  non  capiscono  altri  affetti.  Io 
piango  alle  volte  di  sdegno  e  di  rabbia  per 
non  poter  imitare  le  imprese  di  certe  donne 
straordinarie,  che  si  sono  innalzale  sopra  la 
condizione  del  sesso  ;  e  benedico  gli  Autori  che 
loro  hanno  fatto  un  nome  immortale. 

Pup.  Madamigella,  con  tali  principii  si  va 
presto  all’ospedale  de’ pazzi,  sapete. 

Giitl.  Voi  non  sapete  niente. 

Pup.  So  che  il  cuore  di  una  fanciulla  bennata 
deve  educarsi  al  sentimento  della  virtù,  della 
pietà  ,  della  filial  tenerezza... 

Giul.  Questi  sono  affetti  subalterni ,  e  qualche 
volta  li... 

SCENA  Vili. 

Celestina,  e  detti. 

Cel.  Vi  riverisco  (  seria  ). 

Pup.  Ben  levata. 

Giul.  Celestina,  come  stai? 

Cel.  Non  tanto  bene. 

Giul.  Ah  !  ali  !  ah  !  mi  fai  ridere  di  cuore. 

Pup.  Veramente  il  ridere  del  male  degli  altri 
non  mi  par  carità. 

Giul.  Io  non  rido  del  suo  male;  anzi  me  ne 
dispiace.  Rido  della  cagione  che  lo  ha  pro¬ 
dotto.  Gran  paura  hai  avuto,  eh! 
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Cel.  Giulia,  io  non  amo  di  scherzare  (  seria  ). 

Giul.  Capperi!  che  tuono! 

Cel.  Se  vogliamo  vivere  in  pace  ,  ti  prego  di 
non  parlarmi  più  di  cose  che  mi  alterano  la 
fantasia,  e  mi  guastano  il  sangue. 

Giul.  Che  debolezza  ! 

Cel.  Sarà  tutto  quel  che  vuoi ,  ma  per  causa 
di  quel  racconto  non,  mi  è  stato  possibile  di 
chiudere  occhio  per  tutta  la  notte ,  e  mi  sono 
levata  poi  con  un  certo  presentimento!... 

Pup.  (  Poveretta!  il  cuore  le  parla). 

Giul.  Disvuoi  sentire  il  resto  del  romanzo? 
Me  1’  ho  divorato  tutto. 

Pup.  (  Che  pazza!  ) 

Cel.  Io  non  amo  di  scherzare ,  ti  ripeto.  Ho 
delle  cure  più  gravi  che  mi  agitano,  mi 
addolorano... 

Giul.  A  sentirti  parlare  sembra  che  qui  ti  man¬ 
chi  qualche  cosa:  che  ricevi  de’  maltratta¬ 
menti,  de’ torti... 

Cd.  No  ;  ma  in  quella  stanza  sola  io  non  voglio 
più  dormire. 

Giul.  La  solita  canzone. 

Cel.  Non  vi  starebbe  una  serva.  E  poi  perchè 
levarmi  anche  la  compagnia  di  Berta? 

Giul.  È  stato  mio  padre,  che  V  ha  messa  in 
luogo  ove  nell’  occorrenza  potesse  servire 
entrambe. 

Cel.  Ma  Berta  è  cameriera  mia... 
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Giul.  Ho  capito.  Tu  ti  sei  levata  di  mal  umore. 
Vorresti  attaccar  liti ,  ma  io  non  mi  sento 
volontà  di  dire.  Sarà  meglio  che  vada  a  leg¬ 
gere.  Fa  la  tua  lezione;  tornerò  più  tardi,  se 
ne  av.ò  voglia.  Addio  ;  vi  riverisco,  Maestro 
(  entra  ) . 

SCENA  IX. 

Pupardin  ,  e  Celestina. 

Pup.  Che  pazza  da  catena  ! 

Cel.  Sono  pazza  io  ,  che  mi  veggo  così  sover¬ 
chiare  ,  e  lo  soffro. 

Pup.  Vi  compatisco. 

Cel.  Ah!  in  che  deplorabile  stato  sono  ridotta! 
Non  ho  alcuno  che  s’  intrometta  per  me; 
alcuno. 

Pup.  Ci  sono  io. 

Cel.  Sì ,  voi  !  E  che  potreste  fare  per  sollevarmi 
dalle  mie  angustie  ? 

Pup .  Potrei  far  qualche  cosa  (  Disponiamola  ). 

Cel.  Voi  non  conoscete  1’  umore  e  lo  stato  di 
questa  famiglia,  Il  padre  ha  dissipato  in  pochi 
anni  una  vistosa  fortuna;  ha  rinunciato  ad 
ogni  sentimento  d’onore  e  di  probità;  il  figlio, 
seguendo  il  cattivo  esempio,  è  divenuto  inso¬ 
lente  di  maniere  ,  incivile  ,  ridicolo  ;  ardisce 
di  maltrattarmi  ,  di  mettermi  in  derisione..,. 
Mi  guasto  il  sangue  a  vederlo! 
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Pup.  (  Almeno  la  disposizione  alle  nozze  è  fa¬ 
vorevole  ). 

Cel.  Mi  trattano  peggio  di  una  schiava;  mi  as¬ 
segnano  un  tugurio  per  camera;  mi  tolgono 
fino  la  mia  cameriera.  Chiusa  fra  quattro  mu¬ 
ra  ,  mi  vien  proibito  di  trattar  con  alcuno  ; 
non  ho  con  chi  sfogare  1’  animo  mio,  a  chi 
ricorrere  ;  e  credo  che  abbiano  avuto  fin  la 
temerità  di  intercettare  le  lettere  che  mio 
zio  mi  scrive  dall’  America. 

Pup.  Questa  mattina  la  fantasia  vi  dipinge  tutto 
coi  colori  più  neri. 

Cel.  Come  ! 

Pup.  Io  ho  argomenti  in  contrario... 

Cel.  Voi!...  mi  meraviglio! 

Pup.  Se  sapeste!... 

Cel.  Che  debbo  sapere  ?  parlate. 

Pup.  Io  son  certo  che  voi  qui  siete  ben  veduta, 
stimata  .. 

Cel.  Stimata!  Io?...  Berta,  Berla?  ( verso  la 
camera  con  vivacità  ) 

SCENA  X. 

Berta,  e  detti. 

Bert  Che  comandate? 

CeL  II  Maestro  osa  di  sostenere  che  io  prenda 
errore. 
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Beri.  Di  che  ? 

Cel.  De’  torti  che  ricevo  in  questa  famiglia. 
Bert.  Egli? 

Cel.  Egli. 

Bert,  Ma  come  ?  Se  poco  fa  mi  ha  detto  il 
contrario  ? 

Pup.  Perchè  poco  fa  io  non  sapeva  quello  che 
so  ora. 

Cel.  Sentiamo  dunque.  Che  cosa  sapete  ? 

Bert.  Sentiamo. 

Pup.  Ma  non  andate  in  collera,  vi  prego. 

Cel.  No  no  ;  sarò  tranquilla. 

Pup.  (  Diamo  il  colpo  tutto  in  una  volta  ,  e 
nasca  quel  che  vuol  nascere  ). 

Cel.  Di  che  si  tratta  ? 

Pup.  Di  una  proposizione  di  nozze. 

Cel.  Di  nozze  !  [guardando  Berta  con  piacere  ). 
Bert.  Prudenza  ;  non  vi  tradite  (  piano  a  Ce¬ 
lestina  ). 

Pup.  (Se  non  erro  la  nuova  non  l  e  dispiaciuta 
poi  tanto). 

Cel.  Interroghiamolo  (  piano  ). 

Bert .  Diteci.  Si  conosce  da  noi  lo  sposo? 

Pup.  Sicuramente. 

Cel.  Giovine?  (  allegra  ) 

Pup.  Madamigella  sì  [guardandola  stupefatto). 
Bert.  Cavaliere  ? 

Pup.  Cavaliere. 
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Cel.  È  desso  senza  dubbio.  Come  sono  con¬ 
tenta  !  (  piano  a  Berta  ) 

Bert  Moderatevi  (  piano  a  Celestina  ). 

Pup.  (Benissimo  !  E  io  asino  aveva  lauta  paura!...) 

Cel.  Dite,  caro  maestro,  quando  vene  ha  parlato? 

Pup.  Poco  fa. 

Bert.  Siete  uscito  forse  di  casa? 

Pup.  No. 

Cel.  E  dove  1’  avete  veduto  ? 

Pup.  Qua,  in  questa  sala  medesima,  insieme 
col  Marchese. 

Bert.  Qua!  col  Marchese!  ( turbata ) 

Cel.  Oimè  !  Spiegatevi. 

Pup.  E  non  mi  sono  spiegato  abbastanza  ?  Il 
Marchese ,  il  vostro  tutore  mi  ha  commesso 
di  proporvi  la  mano  del  cavaliere  Eugenio 
suo  figlio  (  osserva  lo  sdegno  delle  donne  , 
e  dice  con  timidezza  queste  ultime  parole  ). 

Cel.  Di  suo  figlio?  Misera  me!-..  E  voi  osate 
di  venirmi  a  fare  simili  proposizioni?  (  con 
forza  ) 

Pup.  Ho  fatto  male  ?  (  stupefatto  ) 

Bert.  Io  non  vi  credeva  così  briccone. 

Cel.  Farvi  ministro  della  mia  rovina  ! 

Bert.  Uomo  senza  cuore  ! 

Pup.  Ma  come  va  ?  Prima  avete  accolta  1’  am¬ 
basciata  con  tanto  giubilo  ? 

Cel.  Giubilo!  giubilo!....  piuttosto  la  morte, 
mille  volle  la  morte  (  entra  ). 
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Pup.  Sentite  per  carità... seguendola  (Diavolo! 
era  innamorata  di  un  altro  cavaliere  )  entra. 

Bert.  Che  caso  fatale!  Ormai  tutto  è  scoperto... 
Maledetta  la  mia  condiscendenza  !  Io  non 
dovea  permettere  a  Madamigella  di  salutare 
dalla  finestra  ,  di  sorridere...  Se  M.  Pupardin 
parla  ,  io  sono  precipitata  Al  rimedio ,  si 
corra  ad  impedire...  (  in  atto  di  entrare  ). 

SCENA  XI. 

Il  Marchese  ,  e  detta. 

March.  Berta  !  (  crucciato  ) 

Bert.  Eccellenza  (  oh  povera  me!  )  agitata. 

March.  Che  cosa  è?  Tu  tremi! 

Bert.  No  ,  signore...  (  sorridendo  )  Ho  intesa 
così  la  vostra  voce... 

March.  Dov’  è  M.  Pupardin  ? 

Bert.  Dov’ è?...  Sì  signore...  credo  con  Celestina. 

March.  Credo,  credo...  (  con  rabbia ) 

Bert.  No  signore ,  non  credo  ;  vi  sta  certo.  Le 
fa  la  sua  lezione.  (  Se  sapesse  tutto  ). 

March.  Digli  che  io  l’attendo  qui.  Fa  presto. 

Bert.  Sarà  ubbidita  ,  Eccellenza.  (  Che  tempo¬ 
rale  si  sta  preparando  !  )  entra. 
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SCENA  XII. 

Il  Marchese  solo. 

Io  sono  fuori  di  me  per  lo  stupore  ,  per  la 
rabbia...  Questa  lettera  ( cavandola,  di  tasca) 
questa  lettera  mi  ha  fatto  dimenticare  il  mio 
impegno  con  madama...  Non  posso  rileggerla 
senza  fremere.  Possibile  !  Quella  innocentina 
ha  osato  di  accusarmi  di  poca  fede  allo  zio... 
d’  invocare  il  suo  ajuto  per  ricorrere  alla 
giustizia  ?  Fortuna  che  intercetto  le  lettere 
alla  posta  (  legge  ).  a  Io  ho  già  commesso  a 
persona  di  mia  conoscenza  di  vendicare  i  tuoi 
torti  ne’  tribunali  »  E  chi  sarà  costui?  Come 
sapere?...  E  il  maestro  non  viene?...  Ohi  se 
la  perfida  avesse  ardito  di  rifiutare  il  partito! 
Allora  la  mia  vendetta...  (  suona  il  cani-pa¬ 
nello  )  la  mia  vendetta  sarebbe  necessaria  .. 
(  esce  un  servo  )  M.  Pupardin  subito  a  me, 
subito  (  il  servo  si  ritira  ).  Io  ho  dentro 
1’  anima  una  impazienza  ,  un  furore... 

SCENA  XIII. 

Giulia  ,  e  detto. 

Giul.  Padre  mio... 

March.  Il  Maestro  io  cerco  (  furioso  ). 


ATTO  PRIMO.  123 

Giul.  Perdonate...  egli  mi  ha  raccomandato  di 
dirvi... 

March.  Che  cosa?  (  coti  impeto  ) 

Giul.  Non  andate  in  collera. 

March.  Parla  con  tutti  i  diavoli ,  che  cosa  ti 
ha  detto? 

Giul.  Che  Celestina... 

March.  Rifiuta  la  mano  di  mio  figlio?  Non  è 
vero  ? 

Giul.  Sì  signore. 

March.  Ah  !  pur  troppo  io  1’  aveva  temuto  ! 
(  dandosi  un  colpo  sulla  fronte  ) 

Giul.  Padre  mio... 

March.  Parti. 

Giul.  Ma  voi  siete  così. .  acceso...  di  sdegno... 

March.  Partì,  ti  dico  :  non  provocarlo  maggior¬ 
mente  (  vivamente  ). 

Giul.  Ubbidisco.  (  Tutto  il  mio  coraggio  è  spa¬ 
rito  )  entra. 

March.  Perfida  Celestina!  tu  vuoi  ridurmi  a  tal 
passo?  La  tua  sentenza  è  pronunziata  ( entra 
furioso). 
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Il  Marchese,  e  Piobinet. 


March .  Novanta  luigi!  non  più?  {tenendo  una 
borsa  tra  le  mani  ) 

Rob.  Il  giojelliere  le  aveva  valutate  di  meno. 
Io  ho  avuto  la  fortuna  di  venderle  per  occa¬ 
sione  a  un  viaggiatore. 

March.  Tieni  (  offrendogli  delle  monete  ). 

Rob.  Non  occorre,  Eccellenza  ( le  prende ).  Io 
non  vi  servo  per  interesse.  (  Ho  fatto  bene 
la  mia  giornata  ). 

March.  Dimmi  :  non  sai  presso  a  poco  figurarti 
chi  possa  essere  il  legale  incaricato?... 

Rob.  Che  «volete  che  io  sappia?  Dalla  lettera 
si  potrebbe... 

March.  Dalla  lettera  nulla  si  può  dedurre.  Essa 
è  scritta  con  malizioso  accorgimento.  Forse 
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quella  maligna  ne  ha  avvertito  lo  zio  ,  nel 
dubbio  che  io  potessi  levar  le  sue  lettere 
dalla  posta. 

Rob.  Non  è  mal  fondato  il  sospetto. 

March.  Io  sono  in  tanta  agitazione  !...  Se  il  tri¬ 
bunale  mi  cerca  conto  delle  sue  gioie  ? 

Rob.  È  vero. 

March.  Io  le  ho  per  mezzo  tuo  tutte  vendute. 

Rob.  Tutte  ! 

j  March.  Non  mi  resta  che  un  bel  vezzo  di  perle. 

|  Rob.  È  di  molto  valore  ? 

!  March.  Certo. 

Rob.  Volete  sentire  un  mio  consiglio?  Vendete 
anche  questo  ,  e  col  denaro  che  ne  ritrarrete... 

March.  In  confidenza  ho  promesso  di  regalarlo 
a  Madama. 

Rob.  Madama  è  in  collera  con  voi. 

March.  L’avete  veduta?  (  con  premura ) 

Rob.  Si  :  nel  venir  di  Parigi  son  passato  pel 
suo  casino  ,  e  credendo  di  trovarvi  là  ,  son 
salito  sopra... 

March.  Dimmi,  dimmi:  che  ti  ha  detto? 

Rob.  Che  le  avete  mancato  di  parola  ,  che  vi 
aspettava  al  suo  dèjeunè... 

March.  Ma  se  quella  maledetta  lettera  mi  ha 
così  fraston  ,  a?...  Mi  dispiace,  povera  donna! 
È  così  amabile,  obbligante... 

Rob.  Quelle  perle  possono  a  tutto  rimediare. 
Volete  che  gliele  porti  io  in  vostro  nome  ? 
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March.  No.  Se  non  cerco  prima  di  placarla  , 
è  capace  di  rifiutarle... 

Rob.  Non  credo  che  vi  sia  questo  pericolo. 

March.  Tu  non  sai  tutto.  Madama  sa  che  Ce» 
leslina  ha  un  hel  solitario  che  porta  sempre 
al  dito,  perchè  così  '«olle  suo  padre. 

Rob.  Un  solitario! 

March.  Di  gran  valore.  Essa  più  volte  ha  mo¬ 
strato  desiderio  di  averne  uno  compagno.  In 
vece  la  pregherò  di  accettare  quel  vezzo... 
Vedi  bene... 

Rob.  Ho  capito.  Vi  andate  adesso? 

March  Adesso  no:  debbo  parlare  a  mio  figlio... 
E  poi  vorrei  fare  qualche  altra  indagine  in¬ 
torno  a  quel  procuratore... 

Rob.  E  non  ne  avete  dato  a  me  1’  incarico  ? 
Lasciate  fare  a  rne.  Per  altro  questa  ricerca 
non  so  quanto  possa  giovarvi.  Conoscendolo  , 
potreste  forse  impedire  i  suoi  passi  ?... 

March.  Coll’  oro  lutto  si  può  ottenere  ,  e  nel 
raso  contrario...  (  guardando  intorno  )  non  li 
basterebbe  1'  animo  di  guadagnarti  tu  stesso 
una  bella  somma  ?  M’  intendi  ? 

Rob  V’  intendo  io  ;  ma  questo  non  vi  toglie¬ 
rebbe  di  affanno  (  riservato  ).  Il  vero  colpo 

sarebbe... 

March.  Zitto:  vien  mio  figlio.  Lasciami  solo. 
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Rob.  Come  vi  piace.  (  Quel  solitario  mi  fa  una 
gola!  )  in  atto  di  andare. 

March.  Senti;  va  da  Madama,  e  dille  che  al 
più  tardi  oggi  sarò  da  lei.  Al  tuo  ritorno 
parleremo. 

Rob.  Vado  ,  ma  ricordatevi  che  le  mezze  de¬ 
terminazioni  non  vi  salvano.  Il  mio  rispetto, 
Eccellenza  (  entra  ). 

March.  Che  mi  propone  costui  !...  No:  bisogna 
cercare  ogni  via  per  non  macchiarmi  di  un 
delitto..., Eugenio  ! 

SCENA  II 

Ed  genio,  e  detto. 

Eug.  Caro  padre. 

March.  Senti:  è  assolutamente  necessario  che 
tu  abbia  un  colloquio  con  Celestina. 

Eug.  Con  Celestina!  dopo  che  ha  rifiutato  la 
mia  mano? 

March.  Sì;  devi  colla  dolcezza  della  persuasione 
ridurla  a  condiscendere  alle  tue  nozze. 

Eug.  Ma  come,  padre  mio,  volete  che  io  mi 
abbassi  con  quella  superba  ? 

March.  Le  circostanze  lo  esigono. 

Eug.  Io  non  ci  son  buono.  So  il  mio  irritabile 
temperamento.  Se  quella  pettegola  osasse  di 
farmi  una  proposizione  poco  conveniente,  io 
sarei  capace  per  bacco!...  (  trasportandosi  ) 
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March. .  Tu  non  devi  esser  capace  che  di  ubbi 
dirmi. 

j Eug.  Ma.... 

March.  Basta  così  (  serio  ). 

Eug.  Umiliarmi  a  chi  ha  rifiutato  un  nodo!... 

March.  Umiliarti ,  pregare ,  piangere ,  se  occor¬ 
re .. . 

Eug.  Ma  perchè? 

March.  Vuoi  saperlo?  Perchè  io  sono  in  peri¬ 
colo  di  essere  presentato  a’tribunali  a  render 
conto  dell’  amministrazione  de’  suoi  beni ,  e 
delle  sue  gioie.  La  mia  salvezza  è  solo  in 
questo  matrimonio. 

Eug.  Possibile  ! 

March.  Leggi  questo  foglio. 

Eug.  (  legge  stupefatto  )  Io  sono  sbalordito  ! 
Quella  bricconcella  è  stata  capace  di  tanto? 
Che  temerità!  Osare  di  chieder  conto  della 
sua  roba  !  Questa  è  una  impertinenza  che 
mi  riaccende  più  F  odio  che  io  le  portava. 

March.  Tu  devi  vincerti ,  ed  ubbidirmi.  Senza 
la  tua  rassegnazione  io  sono  perduto.  Salvami, 
figlio  mio!  (  con  calore  )  Salvami  da  una 
irrimediabile  sventura  !  Nessuno  più  di  te  sa 
lo  stato  della  famiglia.  Una  pubblicità  che  si 
faccia ,  metterà  in  moto  tutti  i  miei  creditori 
per  rovinarmi. 

Eug.  Ma  possibile  che  non  si  abbia  a  trovare 
un  mezzo  onde  reprimere  l’insolenza  di  cjue- 
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sti  creditori  ?  Bricconi  !  Per  causa  loro  tante 
volte  è  compromesso  il  riposo  de’  poveri  ga¬ 
lantuomini  ! 

March.  Per  non  compromettere  frattanto  1’  ono¬ 
re ,  e  la  libertà  di  tuo  padre ,  fa  coraggio  , 
ed  eseguisci  il  suo  volere.  Prendi  un’  aria  di 
dolcezza ,  dissimula  come  fo  io.  Gran  prudenza 
ci  è  necessaria. 

Eug.  Bene,  per  contentarvi  dissimulerò.  Le  farò 
credere  di  essere  svisceratamente  innamorato 
della  sua  bellezza  ;  di  essere  inconsolabile  del 
suo  rifiuto  ;  impiegherò  preghiere,  sommis¬ 
sioni,  mi  sforzerò  di  piangere...  Basta,  lasciate 
fare  a  me ,  e  non  pensate  ad  altro. 

March.  Mi  fido  di  te.  (  Ah!  io  non  era  nato  per 
essere  un  malvagio  )  entra. 

Eug.  Ho  promesso  tante  belle  cose;  ma  ho  paura 
che  non  ne  facciamo  niente,  lo  piangere,  io 
sospirare  !  E  come  è  possibile  se  non  mi  sento 
altro  affetto  che  per  la  Contessina ,  e  pe’  suoi 
alti  cavalli  ?...  Oh!  Giulia. 

SCENA  III. 

Giulia,  e  detto. 

Giul.  Fratello,  io  vengo  a  pregarti... 

Eug.  Non  trattenermi  ;  ho  da  sbrigare  una 
faccenda  che  non  ammette  dilazione. 

Genoino  Voi.  IV. 
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Giul.  E  quello  che  io  debbo  raccoramandarti  non 
è  di  minore  importanza. 

Eug.  Bene  ;  fa  presto.  Che  vuoi  dirmi  ? 

Giul.  Che  abbandoni  il  pensiero  di  queste  mal 
augurate  nozze  con  Celestina. 

Eug.  Io  non  avrei  bisogno  di  raccomandazioni 
per  servirti...  ma... 

Giul.  Non  c’è  ma  che  io  ti  ammetta.  Lo  devi, 
e  basta  cosi. 

Eug.  Ho  promesso  a  nostro  padre... 

Giul.  Nostro  padre  non  vorrà  certamente  sacri¬ 
ficare  una  sua  pupilla. 

Eug.  Sacrificare?  Il  complimento  in  verità  non 
è  molto  gentile. 

Giul.  Non  T  ho  detto  per  offenderti  ;  ma  bisogna 
persuadersi.  Noi  altre  donne  tutte  abbiamo 
le  nostre  passioni. 

Eug.  E  tu  credi  che  Celestina?... 

Giul.  Abbia  pure  la  sua  ;  è  naturale.  Uno  spirito 
così  melenso  di  che  vuoi  che  si  occupi?  Di 
bagattelle  amorose.  Chi  sa  !  chi  diamine  sarà 
riuscito  ad  innamorarla ,  poiché  mostra  tanta 
ripugnanza  per  te? 

Eug.  Oh!  se  questo  fosse  vero!  (  con  forza ) 

Giul.  Che  t’importa?  Bisogna  compatire  queste 
donnicciuole  ordinarie  che  si  piccano  di  fe¬ 
deltà,  di  costanza,  e  lasciarle  in  pace. 

Eug.  Sorella,  tu  hai  certi  principili... 
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Gìul.  Convenienti  alla  mia  istituzione.  Eh!  let¬ 
tura  ci  vuole ,  e  lettura  di  buoni  libri  per 
conoscere  la  propria  dignità.  Sono  pure  umi¬ 
lianti  per  un’anima  generosa  queste  meschine 
passioncelle,  che  inceppano  il  genio!...  Con¬ 
viene  disprezzarle. 

Eug.  Oh!  io  penso  ben  diversamente.  Se  quella 
superba  mi  ha  ricusato  perchè  ama  un  altro , 
io  mi  vendicherò  dell’  offesa,  io!...  (  traspor¬ 
tandosi  ) 

Gìul.  Io,  io!  E  tu  non  fai  peggio  di  lei?  La  tua 
Contessina  per  esempio? 

Eug.  La  Contessina  è  tutt’  altra  cosa.  Essa  è 
fatta  per  essere  amata.  Ha  tante  grazie,  tanta 
gentilezza  !  Fa  sì  bella  figura  nella  società  ! 
Mi  usa  mille  preferenze... 

Gi ul.  E  agli  occhi  di  Celestina  il  suo  amante 
sarà  lo  stesso. 

Eug.  Dunque  ne  sei  certa?  Dimmi,  te  l’ha  ri¬ 
ferito  qualcuno? 

Gìul.  Nessuno.  L’  ho  argomentato  da  me. 

Eug.  Ma  come  avrebbe  potuto  fare  per  innamo¬ 
rarsi  ,  se  sta  sempre  chiusa  fra  quattro  mura , 
e  guardata?... 

Gìul.  Bisogna  vedere  chi  la  custodisce. 

Eug.  Berta  mi  pare  una  donna  accorta. 

Gìul.  Accorta.  Hai  detto  bene. 

Eug.  Che!  tu  dubiti  di  lei? 

Gìul.  Io  non  dubito  di  alcuno ,  e  temo  di  lutti. 
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Eug .  Per  bacco  !  sono  entrato  in  puntiglio ,  e 
sono  ansioso  di  scoprir  questo  arcano. 

Giul.  E  poi? 

Eug.  E  poi  .  .  .  non  so  che  potrà  suggerirmi  il 
mio  sdegno...  Basta ,  per  ora  debbo  eseguire 
gli  ordini  di  mio  padre  ,  e  parlarle. 

Giul.  Farai  peggio.  Tu  hai  certe  maniere... 

Eug.  Ma  ho  promesso. 

Giul.  Ebbene  per  secondare  le  intenzioni  del 
padre ,  lascia  almeno  che  io  la  disponga  ,  la 
prepari.  Senti  ;  ritirati  per  poco  nelle  tue 
stanze.  Quando  1’  avrò  persuasa  ,  ti  farò  av¬ 
vertire. 

Eug.  Vuoi  cosi?  Ti  ubbidisco.  Ma  non  mi  far 
perdere  tempo,  sai?  I  momenti  mi  son  preziosi. 

Giul.  Sì  sì  ;  farò  presto  -,  non  temere. 

Eug.  Vado  dunque,  ed  attendo.  (  Quanto  costa 
l’ essere  virtuoso  !  )  entra. 

Giul.  Se  mi  ci  metto  io ,  l’ affare  è  bello  e  con¬ 
certato.  Celestina  oh!  no,  non  saprà  resistere 
alla  forza  della  mia  eloquenza  !  Quattro  delle 
mie  parole  bastano... 

SCENA  IV- 
Celestina  ,  e  detta. 

Gel.  Giulia  ,  opportunamente  ti  trovo  {inquieta). 

Giul.  Che  cosa  è  ?  Tu  mi  sembri  agitata . . .  do¬ 
lente  . . . 
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Cel.  Non  so  negarlo. 

Gi ni.  E  perchè  ? 

Cel.  Dirami  :  mi  sei  tu  veramente  amica  ? 

Giul.  Potresti  dubitarne  ? 

Cel.  No.  Conviene  che  io  ti  renda  giustizia.  In 
questa  casa  tu  sei  la  sola  che  abbia  un  cuore 
capace  d’ impegnarsi  a  favore  degli  sventurati. 

Giul.  Ebbene? 

Cel.  Impègnati  dunque  per  me.  Se  tu  non  mi 
assisti ,  e  mi  proteggi ,  io  diventerò  la  più 
sventurata  che  sia  in  vita. 

Giul.  Come?  Che  debbo  fare?  Spiègati ;  eccomi 
qua. 

Cel.  Intercedimi  dal  Marchese  la  grazia  di  farmi 
chiudere  in  un  ritiro. 

Giul.  In  un  ritiro  ! 

Cel.  Sì.  Qui  la  mia  pace  è  compromessa. 

Giul.  Celestina  !  Sei  pazza? 

Cel.  Perdona;  benché  tu  sii  figlia,  e  sorella, 
pure  ti  credo  tanto  generosa  da  non  offenderti 
di  questa  mia  innocente  premura. 

Giul.  A  me... 

Cel.  A  te  sarà  facile  di  sollevarmi  d’  affanno. 
Tuo  padre  ti  ama ,  e  solo  che  tu  voglia  ,  ei 
saprà  condiscendere... 

Giul.  Ma  quale  è  questo  affanno  che  ti  agita  ? 
Quale  è  il  pericolo  che  ti  sovrasta  ? 

Cel.  Quale!  Non  te  l'ho  detto?  La  proposizione 
di  nozze.  . 
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Giul.  E  questo  è  tutto?  Mi  meraviglio.  Final¬ 
mente  poi  una  proposizione  di  nozze  non  è 
un  veleno. 

Cel.  Io  non  amo  di  maritarmi... 

Giul.  Con  mio  fratello?  ( con  ironia ) 

Cel.  Che  vorresti  dire? 

Giul.  Che  per  un  altro  non  faresti  forse  tante 
smorfie. 

Cel.  (  Misera  me!  Pupardin  ha  parlato  ). 

Giul.  Tu  impallidisci  !  È  dunque  vero  ? 

Cel.  Chi  ti  ha  riferito  queste  cose  ? 

Giul.  Chi?... Nessuno.  So  leggere  nel  tuo  cuore... 

Cel.  (  Respiro  )  Giulia  !  t’  inganni. 

Giul.  Ingannarmi  !  Io  ?  Le  mie  pari  non  s’ in¬ 
gannano  mai.  E  poi  non  debbo  credere  mio 
fratello  cosi  disgraziato  da  meritare,  senza  un 
motivo ,  tant’  odio. 

Cel.  Io  non  1’  odio  ,  ma  non  lo  posso  amare. 
Quel  carattere  superbo,  disprezzante... 

Giul.  Eppure,  vedi  quanto  sei  in  inganno!  Egli 
stesso  mi  ha  pregata  di  manifestarti  1’  amor 
suo,  di  rendertelo  gradito...  di  piegarti  al  suo 
onesto  desiderio. 

Cel.  11  labbro  avrà  parlalo  ,  e  chi  sa  perchè  !... 
ma  il  cuore  ? 

Giul.  Quante  sofisticherie  !  Il  cuore  sarà  stato 
d’accordo.  Quando  egli  è  disposto  ,  risoluto 
di  darti  la  mano,  che  altro  dovrebbe  fare  per 
persuaderti  che  ti  vuol  bene? 
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Cel.  Giulia  !  parliamoci  senza  mistero.  Se  fossi 
tu  nel  mio  caso,  che  faresti? 

Giul.  Io  non  posso  essere  in  questo  caso. 

Cel.  E  perchè  ? 

Giul.  Perchè  la  mia  vocazione  è  diversa.  Sdegna 
il  mio  genio  di  sottomettersi  ai  legami  d’amo^ 
re ,  e  di  alimentarsi  di  piccoli  affetti  che  sner¬ 
vano  1’  energia  dell’  anima. 

Cel.  Ottimamente.  Frattanto  se  malgrado  di 
questa  tua  naturai  ritrosia  ti  venisse  imposto 
di  maritarti? 

Giul.  (  Costei  argomenta  meglio  di  me  ). 

Cel.  E  di  maritarti  con  chi?...  (  con  dispetto  ) 
Convengo  che  tuo  fratello  per  nobiltà  di  na¬ 
tali  ,  e  per  doni  di  natura  meriterebbe  tutti  i 
riguardi . . .  Ma ,  permetti  che  io  te  lo  ram¬ 
menti.  Il  suo  costume  ?  Il  suo  naturale  ?  Le 
sue  dissipazioni? 

Giul.  Leggerezze  di  gioventù  ! 

Cel.  Leggerezze  di  gioventù  ?  Ah  l  se  il  mio 
rispetto  non  mi  legasse  la  lingua ,  io  ti  farei 
convenire  che  egli  ha  un  cuore  corrotto  ;  che 
si  fa  lecito  di  nutrire  affetti  che  ’l  disonorano  ; 
che  non  trova  più  nella  paterna  autorità  un 
freno  ai  suoi  disordini  ;  che  anzi  dal  mal 
esempio  è  strascinato  H'A le  vie  del  disonore  ; 
eh’  entrambi  dopo  aver  dissipato  una  pingue 
fortuna,  hanno  cominciato  a  dilapidare  i  miei 
beni . . . 
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Gi ul.  (  va  per  interromperla  ) 

Cel.  (  con  più  forza  )  I  miei  beni  ;  non  con¬ 
trastarlo.  La  maggior  parte  delle  mie  gioie  , 
lo  so ,  sono  già  vendute  ,  o  donate  ;  donate  ! 
m’ intendi  ?  E  il  pericolo  di  doverne  rendere 
%  conto  alla  giustizia  ha  loro  suggerito  il  bar¬ 
baro  pensiero  di  sacrificarmi  con  questo  nodo, 
e  di  farmi  espiare  per  tutta  la  vita  una  pena 
dovuta  solamente  alle  loro  depravazioni. 

Giul.  Brava  l  E  se  il  rispetto  non  ti  avesse  legata 
la  lingua ,  che  altro  di  più  ingiurioso  avresti 
potuto  aggiungere  ? 

Cel.  Vuoi  che  te  lo  dica  ? 

Giul.  Basta  così  (  sdegnata  ). 

Cel.  Basti  pure  ;  ma  io  voglio  assolutamente  en¬ 
trare  in  un  ritiro. 

Giul.  Vi  entrerai.  Vieni  ,  Eugenio. 

SCENA  V. 

Eugenio  ,  e  dette . 

Eug-  È  conchiuso  tutto  alla  fine  ? 

Giul.  Sì;  tutto  (  con  ironia  ). 

Eug.  Sia  lodalo  il  cielo  !  Finalmente  la  mia 
cara  Celestina...  (  va  per  avvicinarsi  ) 

Cel.  (  scostandosi  )  Celestina  brama  un  ritiro. 

Eug.  Come  l 

Giul.  Tant’  è. 
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Eug.  Questo  non  sarà  mai. 

Cel.  Chi  potrebbe  impedirmelo?  ( con  vivacità ) 

Eug.  Io  ! 

Cel.  Voi  !  Con  qual  diritto  ? 

Eug.  Con  quello  dell’amore.  Tu,  non  v’è  più 
dubbio ,  tu  devi  esser  mia  sposa. 

Cel.  Sposa  !  (  con  ira  repressa  ) 

Eug.  Sì.  Un  padre  marchese  lo  ha  ordinato. 
Un  figlio  cavaliere  gli  ha  ubbidito.  Oh  ! 
sarebbe  bella  che  una  pupilla  senza  titoli 
volesse  opporsi... 

Cel.  Questa  pupilla  senza  titoli,  quando  altro 
mezzo  non  avesse  per  liberarsi  da  sì  crudele 
destino  ,  saprebbe  modo  d’ uscire  una  volta 
per  sempre  d’  affanno  (  entra). 

SCENA  VI. 

^Eugenio,  e  Giulia.  # 

Eug.  Come  ci  lasciai 

Giul.  A  modo  tragico.  In  verità  io  non  la  cre¬ 
deva  capace  di  tanto. 

Eug.  È  una  vipera  che  avvelena  col  fiato.  Ma 
io  a  suo  tempo... 

Giul.  Non  alterarti,  Eugenio. 

Eug.  Alterarmi!  Io?  T’inganni.  Io  fo  sempre 
le  mie  cose  a  sangue  freddo.  S011  capace  pure 
di  perdonarle.,. 


1 38 


DAL  VIZIO  IL  MISFATTO. 


Giul.  E  che  dirà  nostro  padre  ? 

Eug.  Dica  quel  che  vuole  ;  dal  mio  canto  non 
è  mancato.  Hai  veduto  con  quanta  tenerezza 
le  ho  parlato?  Poteva  usare  maggiori  riguardi? 
Ho  quasi  rossore  di  essermi  cosi  abbassato. 

Giul.  Eh  !  qualche  disegno  essa  nutre  nel  cuore  l 

Eug.  Come ,  non  lo  sai  ?  Mio  padre  non  ti  ha 
fatto  confidenza  della  lettera  ? 

Giul.  Di  che  lettera? 

Eug.  Di  suo  zio  che  le  scrive  di  avere  com¬ 
messo  non  so  chi  per  ricorrere  a’  tribunali 
contro  nostro  padre ...  La  bricconcella  avrà 
informato... 

Giul.  Ah!  ora  capisco  perchè  mi  diceva  di  essersi 
conciliata  con  suo  zio . . .  di  averne  ricevuto 
de’  regali ...  e  dal  suo  discorso  risentito . . . 

Eug.  Avrà  sapute  le  sue  pessime  intenzioni? 

Giul.  Certamente. 

Eug.  Andate  a  fare  del  bene  a  queste  ingrate  ! 

Giul.  Io  con  tutto  il  mio  fino  discernimento 
non  sarei  stata  capace  di  fare  altrettanto. 

Eug.  Tu  sei  nata  a  Parigi ,  e  le  parigine  hanno 
altro  cuore.  Queste  pettegole  del  Nuovo-Mondo 
mancano  d’istituzione,  di  civiltà,  e  sono’astute, 
diffidenti,  maliziose... 

Giul.  Oh  !  se  potessi  trattenermi  per  qualche 
anno  in  America...  vorrei  io  aver  la  gloria  di 
dirozzarle,  di  renderle... 
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SCENA  VII. 

Il  Marchese,  e  detti. 

Eug.  Mi  dispiace,  caro  padre;  io  debbo  darvi 
una  risposta  poco  soddisfacente. 

March.  So  tutto  (  comprimendosi  ). 

Giul.  E  chi  ve  1’  ha  detto  ? 

March.  Celestina  medesima  (  sforzandosi  di 
sorridere  )  Io  1’  ho  incontrata  nell’  atto  che 
usciva  da  questa  camera.  (  Iniqua  !  ) 

Giul.  Perdonatele  ,  padre  mio... 

March.  Oh!  io  le  ho  perdonato  ( reprimendosi ), 
Eug.  Essa  non  meritava  l’onore  d’imparentarsi... 
[  March.  Chiamale  in  tavola. 

Giul.  In  tavolai  Non  sono  ancora  le  due. 
March.  Debbo  andare  a  Parigi. 

Eug.  A  Parigi  ?  (  allegro  ) 

Giul.  Come  questa  novità? 

March.  Vado  a  scegliere  un  ritiro  per  Celestina. 

Essa  me  ne  ha  pregato... 

Eug.  Ed  avete  condisceso? 

March.  Sì  (  frenandosi  ). 

Giul.  Tornerete  questa  sera  ? 

March.  No. 

Eug.  Siete  forse  invitato  ?... 

March.  In  tavola,  vi  ho  detto  [con  ira). 

Giul.  Vado  io ,  vado  io.  (  Eh  !  quu^à  calma  non 
è  sincera  )  entra. 


DAL  VIZIO  IL  MISFATTO. 


i4o 


SCENA  Vili. 

Il  Marchese,  ed  Eugenio. 

Eug.  Volete  ,  padre  mio  ,  avere  la  bontà  di 
condurmi  a  Parigi? 

March .  Sì.  La  tua  rassegnazione  merita  tutto 
da  me. 

Eug.  Vi  ringrazio.  Voglio  fare  una  sorpresa  alla 
Contessina.  Mi  ha  detto  che  va  ad  una  festa 
di  ballo... 

March.  Vi  andrai  sul  tardi.  Prima  vorrei  pre¬ 
sentarti  al  Governatore... 

SCENA  IX. 

R  o  b  i  n  e  t  ,  e  detti. 


Rob.  Si  può,  Eccellenza? 

March.  Vieni,  Robinet. 

Rob.  Madama  vi  attende. . 

March.  Dopo  pranzo  vi  andrò. 

Rob.  Dopo  pranzo! 

March.  Sì:  debbo  andare  a  Parigi,  e  nel  pas¬ 
sare  pel  suo  casino...  Eugenio  non  perder 
tempo;  va  a  preparare  1’  occorrente. 

Eug.  Subito. 

March,  Sentì  •  di’  a  M.  Pupardin,  che  se  vuole 
un  passai  'o  per  Parigi... 
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Eug.  M.  Pupardin  non  è  in  casa.  Credo  che 
sia  andato  a  dimorare  coll’altra  sua  scuolara 
madamigella  Costanza. 

March.  Tanto  meglio. 

Eug.  Basta ,  se  torna  lo  farò  avvertire.  (  La 
Contessina  non  si  aspetta  certo  di  vedermi 
questa  sera...)  entra. 

SCENA  X. 

Il  Marchese  ,  e  Robinet. 

Roh.  Abbiamo  delle  novità,  Eccellenza. 

March.  Quali? 

Rob.  Vi  dirò.  Affine  di  trovar  qualche  indizio  di 
quel  procuratore  che  sapete  ,  ho  pensato  di 
commettere  a  un  amico  di  mia  confidenza  a 
spiare  se  qualche  persona  fosse  in  corrispon¬ 
denza  con  qualcuno  de’ vostri  servitori... 
il  March.  E  bene? 

1  Robinet.  E  bene ,  ho  scoperto  che  da  qualche 

giorno  verso  le  mura  del  giardino  si  vede  un 

!  certo  cavaliere  che  saluta  ,  fa  cenni... 

■  •  ' 

March.  A  chi? 

Rob.  Alla  vostra  pupilla. 

March.  Io  fremo. 

Rob.  E  per  cogliere  l’occasione,  aspetta  delle 
ore  intere  al  caffè  della  villeggiatura. 

March.  E  tu  credi?,.. 
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Rob.  Che  sia  un  innamoratello ,  di  cui  per  altro 
la  signorina  si  potrebbe  servire. 

March.  Ora  capisco  donde  sia  derivato  il  suo 
rifiuto. 

Rob.  Qual  rifiuto? 

March.  Lo  crederesti?  Io  le  aveva  fatto  pro¬ 
porre  la  mano  di  mio  figlio. 

Rob.  E  l’ha  rifiutata?...  Ah!  signore,  questa 
donna  cerca  la  vostra  rovina  (Provochiamolo). 

March.  Pur  troppo  è  così  ! 

Rob.  E  voi  ve  ne  state... 

March.  E  che  dovrei  fare  ? 

Rob.  (  guardingo  )  Sbarazzarvene  per  sempre 
(  tentiamo  la  nostra  fortuna  ). 

March.  Il  mio  furore  me  ne  aveva  suggerito  il 
pensiero.  .  Ma  il  mio  onore?... 

Rob.  Il  vostro  onore  appunto  esige  questo  sa¬ 
crifizio. 

March.  Oh  Dio!...  il  cuore  vi  ripugna... 

Rob.  Copritevi  dunque  di  vergogna  ,  e  di  ob¬ 
brobrio.  Aspettatevi  di  esser  condotto  innanzi 
a’tribunali.  Date  il  segnale  agli  altri  vostri  cre¬ 
ditori  perchè  si  scatenino  contro  di  voi.  Per¬ 
dete  per  sempre  la  stima,  i  riguardi,  l’amore 
di  Madama... 

March.  Taci;  non  istraziarmi. 

Rob.  Non  parlo  più  ;  ma  guardate  di  non  pen¬ 
tirvi  quando  sarà  inutile.  La  pupilla  non  ha 
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avuto  tanta  delicatezza  per  voi.  Vi  ha  accu¬ 
sato  allo  zio  ;  vi  ha  umiliato  con  un  rifiuto  , 
e  chi  sa  dove  vuol  vedervi  ridotto! 

March.  Oh  J  non  lo  vedrà  !  (  con  furia  )  non 

10  vedrà!  Lo  giuro  al  cielo. 

Rob.  Prevenitela  dunque.  Un  colpo;  e  tutto  è 
rimedialo. 

March.  Ma  come  ? 

Rob.  Lasciatene  a  me  la  cura.  Datemi  la  chiave 
del  giardino ,  e  1’  altra  della  porta  secreta  che 
dal  giardino  mena  alle  sue  stanze,  e  non 
pensate  ad  altro. 

March.  Oh!...  cielo!  e  in  che  modo  occultare 

11  misfatto  ? 

Rob.  Niente  di  più  facile.  Essa  già  ha  un  secreto 
amante...  Faremo  spargere  la  voce  che  se  ne 
sieuo  fuggiti  insieme  in  America ,  portandosi 
via  le  gioie  ,  i  denari...  (  così  quel  solitario 
sarà  mio  ). 

March.  (  esita  ,  e  poi  quasi  disperato  )  Tieni: 
questa  borsa  è  tua.  Salvami ,  ed  aspèttati  ri¬ 
compensa  maggiore.  Ah!... 

Rob.  Non  temete,  si  mette  la  borsa  in  tasca. 
(  Qua  lo  voleva  ). 
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SCENA  XI. 

Berta  e  detti. 

Bert.  È  pronto  in  tavola ,  Eccellenza.  (  guarda 
Robinet  con  stupore  ) 

March.  Vengo  (  cercano  di  rimettersi  ). 

Bert.  (  Che  faccia  da  briccone  ha  colui!  chi 
sarà?)  si  ferma  innosservata. 

March.  Ci  siamo  intesi  (  si  accorge  di  Berta  ). 
Salutami  Madama,  e  dille  che  dopo  pranzo 
sarò  a  riverirla.  (  Attendimi  in  sala  per  le 
chiavi  ). 

Roò.  Sarete  ubbidito,  Eccellenza. 

Bert.  (  Ho  capito ,  è  un  Mercurio  ). 

March.  Non  perder  di  vista  quella  persona  , 
m’  intendi?  ( va  per  voltarsi ,  e  Berta  figge  ) 

Roò.  Pranzate  allegramente,  e  non  pensate  ad 
altro. 

March.  Io  sono  nelle  tue  mani  (  entrando  ). 

Rob.  Vi  aspetto  per  le  chiavi. 
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SCENA  PRIMA. 

Celestina  disegnando ,  e  Berta  che  lavora. 

Cel.  Che  vuol  dire?  Perchè  questa  improvvisa 
mossa  per  Parigi? 

Bert.  Il  Marchese  ci  vuol  dare  ad  intendere 
che  vada  a  procurarvi  un  ritiro. 

Cel.  Io  non  sono  sì  sciocca  per  crederlo  (  dise¬ 
gnando). 

Bert.  Chi  sa?  che  impiccio  avrà... 

Cel.  (  sospendendo  di  disegnare  )  Dimmi  :  hai 
veduto  quanti  riguardi ,  quante  gentilezze  , 
contra  il  solito,  mi  hanno  usato  a  tavola  il 
Marchese,  e  suo  tìglio? 

Bert.  L’  ho  Veduto. 

Cel.  E  tu  che  ne  pensi  ? 

Bert.  Che  so!  Forse  sperano  di  vincere  colla 
dolcezza  la  vostra  ritrosìa. 

Genoino  Poi.  IV.  i 
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Cel.  Eh  !  io  temo  di  peggio  (  disegnando  ). 

Bert.  Di  peggio! 

Cel,  Sì:  quelle  parole  equivoche...  certo  sog¬ 
ghignare  con  espressione...  ( sospendendo  il 
disegno  )  Io  non  ti  voglio  nascondere  la  mia 
agitazione.  Temo  che  il  mio  amore  sia  sco¬ 
perto,  e  che  il  Marchese  per  vendicarsi  del 
mio  rifiuto... 

Bert.  Ah! 

Cel.  (  si  alza  )  Che  significa  quel  sospiro  ?... 
Sai  tu  qualche  cosa? 

Bert.  (  si  aha ,  e  guardinga  dice  )  In  confi¬ 
denza  ,  io  prima  di  pranzo  ho  sorpreso  qui 
il  Marchese  con  una  certa  figura!...  e  mi  è 
sembrato  <*he  nel  vedermi  abbiano  deviato 

il  discorso... 

Cel.  Oh  cielo!...  e  non.  hai  potuto  capire?... 

Beri.  Ho  capito  ch!  era  un  messaggio  di  Mada¬ 
ma...  ma  non  ho  inteso  chi  potesse  essere  la 
persona  che  il  Marchese  raccomandava  a  quel 
birbante  di  non  perder  di  vista... 

Cel .  Che  fosse  il  cavaliere?...  Povera  me!  che 
si  volesse  tentare  di  fargli  del  male?... 

Bert.  Ma  se  non  lo  conoscono  ! 

Cel.  E  se  fosse  stato  veduto  qualche  volta  qui 
intorno?...  Tu  già  non  hai  parlato? 

Bert.  Voi  mi  offendete  con  questa  domanda! 
Sapete  chi  avrà  svelato  ogni  cosa? 
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SCENA  IL 

M.  Pupardin  inosservato ,  e  dette. 

Cel  Chi? 

Bert.  Ci  vuol  tanto  a  Capirlo  ?  M.  Pupardin. 

Cel.  Ah  !  non  lo  credo.  Il  maestro  mi  vuol  tanto 
bene,  e  poi  è  così  onesto!... 

Bert.  Sì  :  ma  è  un  ciarlone... 

Pup.  (  L’  elogio  è  lusinghiero  ). 

Cel.  E  perchè  avrebbe  dovuto  compromettermi  ? 

Bert.  Il  perchè  non  lo  so  :  ma  scommetterei 
che  egli  vi  ha  accusato... 

Pup.  ( avanzandosi )  Ho  accusato  il  diavolo  che 
ti  porti... 

Bert.  Voi  qui  ! 

Pup.  Se  non  fosse  il  rispetto  che  debbo  a  IVI  a - 
damigella...  (  minaccioso  ) 

Cel.  Perdonatele,  caro  maestro. 

Pup.  Meriterebbe  che  io  le  tagliassi  la  lingua. 

Bert .  Quanta  collera  per  una  cosa  da  niente  ! 
Finalmente  che  vi  ho  detto?  Ciarlone... 

Pup.  Nè  di  questo  mi  sono  offeso...  Ma  cre¬ 
dermi  capace  di  accusare  Madamigella  ?... 

Bert.  Dunque  avete  taciuto? 

Pup .  Che  cosa? 

Bert .  L’  amore  di  quel  cavaliere  ? 
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Pup.  Che  so  io  di  amore  ,  e  di  cavaliere  ?  Se 
per  non  cimentarmi  col  Marchese  sono  stato 
a  pranzo  altrove  ? 

Cel.  È  vero. 

Pup.  Nè  sarei  tornalo,  se  non  avessi  sapulo 
eh’  egli  è  andato  a  Parigi. 

Cel.  Berla  ,  le  1’  ho  pur  detto ,  M.  Pupardin 
non  è  capace... 

Bert.  E  come  dunque  si  è  saputo?... 

Pup.  Oh!  Madamigella,  se  volete  farmi  osser¬ 
vare  il  vostro  disegno...  io  non  ho  tempo 
da  perdere...  nè  mi  voglio  guastare  il  sangue 
con  questa  impertinente...  Subito  me  ne  torno 
a  Parigi. 

Cel.  No,  Maestro;  rimanete  vi  prego  almeno 
per  questa  notte.  Noi  siamo  qui  sole.  E  poi 
voglio  domandarvi  un  favore. 

Pup.  Comandate. 

Beri.  Via,  facciamo  la  pace.  Eccovi  qua  una 
sedia. 

Cel.  Sedete  (  seggono  ). 

Pup.  Grazie:  in  che  debbo  servirvi? 

Cel.  Mi  è  caduto  nell’  animo  un  sospetto  ter¬ 
ribile. 

Pup.  Terribile  ! 

Cel.  Berla  prima  di  pranzo  ha  sorpreso  qui  il 
Marchese  in  colloquio  con  un  briccone. 

Pup.  Con  chi  ?  (  timido  ) 
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Bert.  Non  lo  conosco  ;  ma  ha  il  viso  da  sicario. 

Pup.  Da  sicario?..,  (si  alza  )  Permettete. 

Cel.  Dove  andate? 

Pup.  A  casa  mia.  Io  non  voglio  aver  che  fare 
con  sicarii. 

Cel.  Aspettate. .  voi  non  avete  che  temere.... 

Pup.  No?...  di  chi  dunque  si  tratta?...  (siede  ) 

Bert.  Di  quel  povero  giovine  che  mostra  pre¬ 
mura  per  Madamigella. . 

Pup.  Ah!  ora  capisco... 

Cel .  Dalla  simulata  tranquillità  che  il  Marchese 
mi  ha  mostrata  dopo  il  mio  rifiuto,  e  da 
certi  equivoci  detti,  ho  argomentato  eh’  egli 
cova  nell’  animo  qualche  iniquo  disegno, 

Pup.  E  che  volete  che  covi?  Il  Marchese,  è  vero, 
sarà  uno  sviato,  dissipatore;  un  impertinente 
che  non  paga  gli  onorar) ...  ma  crederlo  poi 
capace?...  Oihò... 

Cel.  Non  sia  questo  che  un  semplice  sospetto; 
che  mi  consigliereste  di  fare? 

Pup.  Avvisare  1’  amico,  ma  con  prudenza,  che 
si  metta  in  guardia. 

Cel.  Bravo!...  Di  chi  potrò  fidarmi? 

Bert.  E  dove  trovare  uno  più  a  proposito  di 
M.  Pupardin? 

Pup.  Mi  meraviglio!  (con  forza) 

Bert.  Che  male  ci  è  ? 

Pup,  Avvertilo  tu,  se  non  ci  è  male. 
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Bert.  A  me  non  conviene... 

Pup.  E  conviene  a  me? 

Bert.  Perchè  no?  Non  vi  siete  mai  arrenduto 
nelle  occasioni?.. 

Pup.  Mi  sono...  ora  la  diceva  grossa. 

Cel.  Caro  Maestro ,  non  vi  alterate.  Qui  non  si 
tratta  che  di  salvare  dal  pericolo  uno  sven¬ 
turato.  Vedete  bene  ;  questa  è  una  buona 
azione.  Deh  !  se  vi  è  cara  la  tranquillità  del 
mio  spirito... 

Pup.  Ma  io  non  lo  conosco... 

Bert.  Ve  lo  additeremo  dalla  finestra...  Egli 
starà  nel  solito  Caffè... 

Pup.  Bella  figura  farei  dentro  un  pubblico  Caffè  ! 
Se  se  ne  accorgessero... 

Bert.  Quanti  scrupoli! 

Cel.  Via,  fatemi  questa  grazia.  Nessuno  se  ne 
avvedrà.  Io  vi  sarò  debitrice  del  mio  riposo. 
Io  rinuncio  per  sempre  a  questo  amore.  Un 
ritiro  mi  attende,  e  voi  non  farete  che  scio¬ 
gliermi  da  ogni  premura. 

Pup .  Quando  poi  si  tratta  sciogliere . . .  manco 
male...  (  sì  alza  ) 

Cel.  Andate  dunque? 

Pup.  E  come  si  fa  a  resistere  alle  vostre  pre¬ 
mure? 

Cel.  Che’  siate  benedetto  ! 

Bert.  Finalmente  abbiamo  trovato  chi  può  esserci 
utile  in  questo  affare  {allegra). 


ATTO  TERZO.  l5l 

Pup.  L’hai  trovato?...  Sì  consolati...  (  Ma  se 
sono  un  asino  J  ) 

Cel.  Non  perdete  più  tempo.  Ditegli  che  de¬ 
ponga  ogni  speranza  di  farmi  sua  ;  che  si 
allontani,  che  non  si  faccia  più  vedere  in 
questi  luoghi... 

Pup.  Ho  inteso  tutto;  non  occorre  altro.  (  Po¬ 
vera  figliuola  !  ) 

Bert.  Io  vi  farò  segno... 

Pup.  Ma  con  prudenza  ,  per  carità  ....  Non 
facciamo  pubblicità.  (  Guardi  il  cielo  che  si 
sapesse!...)  entra. 

S  C  E  N  A  1 1 1. 

Celestina,  e  Berta. 

Bert .  Siete  contenta? 

Cel.  Contenta  !  Il  mio  spirito  si  è  in  parte  solle¬ 
vato  ;  ma  il  mio  cuore... 

Bert.  Vi  compatisco. 

Cel.  Povero  giovine!  (  riponendo  il  disegno  ) 
mi  sembrava  così  modesto,  gentile!... 

Bert.  È  vero. 

Cel.  Egli  forse  avrebbe  potuto  rendermi  felice., 
e  frattanto? 

Bert.  Quando  sarete  in  ritiro,  si  penserà. 

Cel.  E  chi  vuoi  che  vi  pensi? 

Bert.  Io...  oh  bella! 
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Cel.  E  tu  verresti  con  me? 

Bert.  Che  dimanda'  Se  anche  lo  volessi,  non 
potrei  distaccarmi  da  voi... 

Cel.  Ti  ringrazio  di  tanto  affetto,  e,.. 

SCENA  IV. 

Giulia,  e  detti. 

Giul.  Sapete  la  novità? 

Cel.  Quale  ? 

Giul.  Abbiamo  una  visita. 

Bert.  Una  visita  ! 

Cel.  Di  chi  ?  (  con  -premura  inquieta  ) 

Giul.  Di  mio  zio.  L’  Ilo  veduto  ora  scendere 
dalla  sua  carrozza. 

Cel.  Voi  avete  uno  zio? 

Giul.  Sì  :  è  fratello  di  mia  madre ,  Presidente 
della  Corte  criminale  a  Parigi, 

Bert.  E  come  non  è  mai  venuto  a  trovarvi? 
Giul.  È  un  poco  disgustato  con  mio  padre. 
Cel.  E  come  va  che  viene  ora?...  Che  vuol  dire? 
Giul.  Vuol  dire  qualche  cosa. 

Cel.  Forse  un  gran  motivo  lo  spingerà. 

Giul.  Pare  almeno...  Sentiremo.  Eccolo  :  (  an- 
dandogli  incontro  ).  Favorite  ,  siate  il  ben 
venuto,  mio  caro  zio. 
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SCENA  V. 

Il  Presidente,  e  dette. 

Pres.  Un  abbraccio,  mia  buona  Giulia. 

Giul.  Che  piacere  io  provo  nel  rivedervi! 

Pres.  Lo  credo...  Vi  riverisco  (  a  Celestina  ). 

Cel.  Vi  Sono  serva. 

Bert.  s' inchina  (  Ha  l’aria  di  un  buon  uomo  ). 

Giul.  Voi  ci  avete  fatta  una  dolce  sorpresa, 

Pres.  Era  necessario  (  con  espressione  ). 

Giul,  Come  state  ? 

Pres.  Non  ci  è  male  (  guarda  Celestina  ). 

Giulia.  Quanti  anni  sono  che  non  siete  più  ve¬ 
nuto  a  vedermi!... 

Pres.  Ma  !.  .  credo  che  tu  ne  conosca  il  motivo... 
A  proposito  ,  tuo  padre  dov’  è  ? 

Giul.  A  Parigi. 

Pres.  A  Parigi! 

Giulia.  È  partito  alcune  ore  sono  per  un  affare  di 
premura. 

Pres.  Me  ne  duole.  Io  son  venuto  a  bella  posta 
per  lui.  Avrei  avuto  gran  bisogno  di  parlargli. 

Giul.  Domani  tornerà.  Rimanete  con  noi  questa 
notte... 

Pres.  Ma  io  domani  debbo  alle  dieci  trovarmi 
a  compiere  i  doveri  della  mia  carica. 

Giul.  E  sarete  a  tempo. 
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Cel.  11  Marchese  ha  detto  di  trovarsi  qui  prima 
delle  otto. 

Giul.  Vedete  bene  ;  tra  un’ora  voi  potrete  essere 
a  Parigi.  Via,  caro  zio  ,  fatemi  questo  favore. 
Cel.  Ve  ne  prego  io  pure,  benché  non  abbia 
alcun  merito  per  domandarvi  questa  grazia. 
Pres.  Siete  molto  gentile. 

Cel.  [bassa  gli  occhi  )  Oh!... 

Pres.  Chi  è  questa  buona  fanciulla?  [a  Giulia) 
Giul.  La  pupilla  di  mio  padre. 

Pres.  Celestina  Brimen  ? 

Giul.  Come  sapete  il  suo  nome? 

Pres.  Lo  so...  (  Sventurata!  ) 

Bert.  (  Io  non  capisco  niente  ). 

Cel.  Ci  farete  dunque  il  piacere  di  rimanervi  ? 
Pres.  Voglio  contentarvi. 

Giul.,  e  Cel.  Evviva! 

Pres.  (  Che  candida  fisonomia  !  ) 

Bert.  Accomodatevi  dunque  [gli  porge  una  sedia). 
Pres.  Chi  siete  voi  ? 

Bert.  La  cameriera  di  madamigella  Celestina. 
Pres.  Berla? 

Bert.  Appunto. 

Giul.  Voi  siete  informato  assai  bene... 

Pres,  È  vero...  (  con  espressione  ) 

Cel.  (  Ci  è  del  torbido  ). 

Pres.  Berta  ,  mi  fareste  un  favore  ? 

Bert .  Mille  ,  signor  Presidente. 
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Pres.  Fate  avvertir  la  mia  gente  ,  che  io  rimango 
qui  per  questa  notte. 

Beri.  Subito. 

Pres .  Bisognerà  poi  pensare  a  collocarla... 

Bert.  Lasciatene  a  me  la  cura  ;  non  pensate . . . 
Con  licenza.  (Che  diamine  sarà  venuto  a  fare 
qui  questo  signor  Presidente  ?  )  entra  per  la 
porta  di  mezzo. 

SCENA  VI. 

Il  Presidente  ,  Giulia  ,  e  Celestina. 

Pres .  Mi  rincresce  di  darvi  questo  incomodo. 

Giul.  Incomodo  !  che  dite  mai  ? 

Cel.  Voi  ci  fate  onore,  e  piacere. 

Ùiul.  Certamente.  Così  foste  venuto  più  spesso 
a  trovarci!  Forse  la  vostra  autorità.,.. 

Pres.  Perchè  ti  arresti?..,  Spiègati. 

Giul.  Nulla. 

Pres.  Tu  non  mi  sei  sincera...  A  che  avrebbe 
potuto  giovarti  la  mia  autorità  ? 

Giul.  Che  so  io?  A  darmi  de' buoni  consigli... 

Pres.  In  questa  casa  non  è  bisogno  di  consigli 
(  la  guarda  ). 

Giul  (  Vuoi  mortificarmi  ). 

Pres.  In  che  vi  occupate,  Celestina?  ( deviando 
il  discorso  ) 

Cel.  Nelle  piccole  cure  che  convengono  al  mio 
stato. 

\ 
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Pres.  Per  esempio? 

Gel.  Quando  mi  applico  a  tenere  in  ordine  le 
faccende  di  casa  ;  quando  a  leggere  qualche 
libro  utile  per  istruirmi  ne’  sociali  doveri  ; 
quando  ai  lavori  donneschi  . . .  Disegno  pure 
mediocremente... 

Pres.  Brava  !  chi  è  il  vostro  maestro  di  disegno  ? 

Cel.  Un  certo  M.  Pupardin. 

Pres.  Oh!  lo  conosco.  È  un  uomo  quanto  esperto 
nell’arte  sua,  altrettanto  onesto... E  tu,  Giulia, 
farai  lo  stesso,  m’immagino? 

Giul.  Lo  stesso  ?  Oibò  ! 

Pres.  Come  ! 

Giul,  Io  leggo  sempre. 

Pres.  Sempre  !  E  che  leggi  di  bello  ? 

Giul.  Romanzi. 

Pres .  Solamente  ? 

Giul.  Solamente  La  loro  lettura  mi  sublima  lo 
spirito  (  con  enfasi  ), 

Pres.  Davvero? 

Giul.  Non  potete  figurarvi  come  io  mi  trasporto 
per  le  straordinarie  avventure  ,  specialmente 
quando  vi  hanno  parte  le  donne  (  con  viva¬ 
cità).  Benedette  quelle  donne!  I  loro  tratti, 
per  esempio,  d’  intrepidezza  nell’  affrontare  i 
pericoli  ;  1’  eroica  loro  fermezza  nelle  grandi 
avversità  ;  la  gloria  che  si  acquistano  nello 
umiliare  i  superbi,  e  nel  punire  i  colpevoli, 
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mi  riempiono  l’anima  di  affetti  generosi,  e  me 
la  innalzano.  Comprendo  allora  che  la  prepo¬ 
tenza  degli  uomini  ci  ha  degradate  coll’ingiu¬ 
rioso  nome  di  sesso  debole,  per  condannarci 
poi  al  meschino  governo  delle  cure  domestiche. 

Cel.  (  Mi  dispiace  che  si  faccia  scorgere  ). 

Pres.  Tu  mi  innamori.1  (con  aria  d  ironia) 

Giul.  Lo  credo  ;  dite  la  verità  :  non  1’  avreste 
mai  immaginato  ? 

Pres.  No;  certamente  (  con  ironia  ). 

Giul.  Io  vorrei  che  mi  si  presentassero  delle 
occasioni  per  segnalarmi . 

Pres.  Finiscila  (  con  autorità  ). 

Giul.  Come  ! 

Pres.  Non  aggiungere  alla  pena  che  mi  lacera 
il  cuore  per  lo  stato  della  tua  famiglia,  anche 
quella  di  tremare  per  così  stravaganti  follie. 

Giul.  Stravaganti  follie! 

Pres.  Sì,  permettimi  che  te  lo  dica  senza  riguar¬ 
di.  Tu  non  hai  punto  giudizio.  11  tuo  spirito  è 
traviato,  com’è  corrotto  il  costume  del  resto 
della  famiglia. 

Cel.  (  Sa  tutto  ). 

Giul.  Voi  mi  giudicate... 

Pres.  Come  meriti.  Una  figlia  prudente  cd  af¬ 
fettuosa,  anziché  perdere  il  suo  tempo  presso 
mostruose  bizzarie  che  la  degradano  agli  oc¬ 
chi  del  cielo  e  della  società,  avrebbe  dovuto 
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affannarsi  ,  e  piangere  sulle  dissolutezze  di 
chi  le  diè  la  vita;  impiegare  tutta  la  filiale 
sollecitudine ,  e  ricorrere  all’  autorità  de’  pa¬ 
renti  almeno  per  farlo  scuotere,  e  richiamarlo 
al  sentimento  di  quell’onore,  che  ha  perduto, 
e  cosi  mettere  un  argine  alla  sua  rovina... 

Giul.  (  vuole  interromperlo  ) 

Pres.  Sì;  alla  sua  rovina.  Qui  si  dorme  sull’orlo 
del  precipizio,  e  vi  si  dorme  tranquillamente. 
Ah!  io  mi  credeva  di  trovare  nel  cuore  di 
mia  nipote  lo  squallore  ,  1’  agitazione ,  1’  af¬ 
fanno  alla  vista  de’  mali  che  la  circondano, 
e  vi  trovo  in  vece  l’ indifferenza  ,  la  dissipa¬ 
zione,  il  delirio. 

Giul,  (  prorompe  in  pianto ,  e  si  ritira  ). 

SCENA  VII. 

Il  Presidente  ,  e  Celestina. 

Gel.  Me  ne  duole,  poverina!  Voi  l’avete  trattata 
con  troppa  severità. 

Pi  ' es .  Ed  io  comincio  a  sperare.  Quando  il  suo 
cuore  si  è  scosso  alla  voce  de’ miei  rimpro¬ 
veri  ,  è  segno  eh’  è  buono  ,  e  si  può  correg¬ 
gere. 

Cel.  Oh  !  non  ne  dubitate. 

Pres.  Celestina,  fortunatamente  siamo  soli.  Io 
debbo  parlarvi. 
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Cel.  Parlate. 

Pres.  Ma  voi  dovete  aprirmi  tutto  l'animo  vostro. 

Cel.  Volentieri. 

Pres.  Ditemi  ;  voi  avete  scritto  delle  lettere  a 
vostro  zio  in  America  ? 

Cel.  Sì  signore.  Io  ho  voluto  riguadagnarmi  il 
suo  affetto...  Egli  era  in  collera  con  mio  pa¬ 
dre  ...  e  dopo  la  sua  morte  mi  conveniva  di 
placarlo. 

Pres.  Questo  è  operare  da  saggia  ed  affettuosa 
fanciulla  .  .  .  Ma  voi  lo  avete  anche  messo  a 
parte  de’ torti  che  qui  vi  si  fanno...  non  è  vero? 

Cel.  (  con  ritegno  )  È  vero. 

Pres.  Vi  ha  egli  risposto  ? 

Cel.  Alle  due  ultime  lettere,  no. 

Pres.  E  come  va  ? 

Cel.  Non  saprei. 

Pres.  Ve  lo  dirò  io.  Il  Marchese  le  intercettò 
alla  posta...  e  vostro  zio ,  dubitando  di  questo 
arbitrio,  ha  già  costituito  un  procuratore  per 
sostenere  le  vostre  ragioni  nel  tribunale. 

Cel.  Che  sento!  E  come  vi  è  nolo?... 

Pres.  Questo  procuratore  sapendo  la  mia  pa¬ 
rentela  col  Marchese  ,  ha  voluto  usarmi  un 
tratto  d’amicizia,  ed  è  venuto  ad  informarmi 
che  sarà  costretto  di  farlo  chiamare  in  giudi¬ 
zio.  Io  non  ho  potuto  impedirglielo... 

Cel.  Come!  un  vostro  cognato?... 
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Pres.  Innanzi  alla  legge  debbono  sparire  tutti 
gli  umani  riguardi. 

Cel.  Oh  cielo!...  e  non  vi  sarebbe  altro  mezzo?.., 

Pres.  Ve  n’ è  uno,  ed  io  per  giovarmene  ,  mi 
sono  qui  portato  sollecitamente. 

Ceì.  E  quale? 

Pres.  D’ informarmi  secretamente  de’ danni  che 
vi  ha  cagionato,  e  di  ripararvi,  s’è  possibile, 
con  amichevole  accordo. 

Cel.  Avete  fatto  benissimo. 

Pres.  Ditemi  :  a  qual  valore  ascendono  le  gioie 
lasciatevi  in  testamento  dal  vostro  padre  ? 

Cel,  A  cento  mila  franchi  circa  ,  senza  coni» 
prendervi  questo  solitario  che  per  sua  me¬ 
moria  m"  impose  di  portar  sempre  al  dito. 

Pres.  Ebbene  ,  mi  si  fa  credere  ,  che  queste 
gioie  depositale  presso  il  Marchese  sieno  già 
alienate. 

Cel.  Forse  non  è  così. 

Pres.  Lo  voglia  il  cièlo  !  Altrimenti  bisogna  che 
egli  ne  renda  conto  alla  giustizia. 

Cel.  Signor  Presidente  ,  vi  prego... 

Pres.  Tacete;  qualcuno  arriva. 
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SCENA  Vili. 

M.  Pupardin,  e  detti. 

Pup.  (  entrando  senza  vedere  il  Presidente  ) 
Questo  non  è  il  modo  !  Mi  avete  fatto  aspet¬ 
tare  ... 

Pres.  (  sorridendo  )  Chi  avete  aspettato  ? 

Pup.  Oh!  signor  Presidente...  Voi  qui!...  Vi 
riverisco...  (  Diamine!  ) 

Pres.  Addio.  Che  volevate  dire  ?  Non  vi  pren¬ 
dete  soggezione  di  me. 

Pup.  Di  voi!...  che  dite  mai?...  Vi  stimo 
tanto  !... 

Pres.  Dunque? 

Pup.  Nulla;  ho  detto  così.. 

Pres.  Tu  non  mi  dici  la  verità... 

Pup.  Assicuratevi... 

Pres.  Celestina,  sarei  curioso  di  sapere  questo 
secreto.  Potrei  meritare  da  voi  una  confidenza? 

Cel.  Volentieri. 

Pup.  (Diavolo!  )  A  che  serve?... 

Pres.  Serve  benissimo  ;  lasciatela  parlare.  E 
così  ?  (  a  Celestina  ) 

Cel.  Io  1’  ho  pregato  di  farmi  un  ambasciata. 

Pres.  Un’ambasciata! 

Pup.  (  Vedete  che  figura  mi  fa  fare  col  Pre¬ 
sidente  !  ) 
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Pres.  A  chi? 

Cel.  Veramente  non  saprei  come  si  chiami. 

Pres.  Io  non  v’  intendo. 

Cel.  È  un  gentil  cavaliere  che  mostra  della 
premura...  per  me... 

Pres.  Che  sento?...  E  voi?  ( a  Pupardin) 

Pup.  Ed  io  come  un  asino  mi  son  lasciato  per¬ 
suadere... 

Cel.  A  dirgli  però  che  ne  deponesse  il  pensiero. 

Pres.  Avete  operato  da  saggia.  Bravo  ,  M.  Pu- 
p  ardi  n. 

Pup.  Grazie.  (  Manco  male  ) 

Pres.  E  gli  avete  parlalo? 

Pup.  Non  signore.  Berla  doveva  indicarmelo 
della  finestra,  e  mi  ha  fatto  stare  un’  ora 
col  collo  teso  a  guardare...  mi  duole  ancora... 
(  muove  il  collo  ) 

Cel.  Ma  1’  arrivo  del  Presidente  1’  ha  impedita... 

Pup.  Ho  torto...  Del  resto  poi  non  credo  che 
vi  sia  questo  pericolo... 

Cel.  (  Gli  fa  segno  di  tacere  ) 

Pres.  Qual  pericolo  ? 

Pup.  Il  pericolo... 

Cel.  (  interrompendolo  )  Che  se  ne  accorga  il 
Marchese,  e  mi  strapazzi  per  questo  amore. 
(  Cerchiamo  di  nascondergli  tutto  ) 

Pres.  Voi  non  amate  di  maritarvi? 

Cel.  Ho  risoluto  di  chiudermi  in  un  ritiro. 

Pup.  Vedete  che  pazzia! 
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Pres.  E  il  vostro  tutore  che  ne  pensa? 

Cel.  Vi  ha  condisceso,  ed  è  andato  a  posta  a 
Parigi  per  trovarmelo.-. 

Pres.  Converrà  che  me  ne  occupi  io. 

SCENA  IX. 

Berta,  e  delti . 

Bert.  Voi  siete  stato  servito,  signor  Presidente. 

Pres.  Grazie. 

Bert.  Se  è  lecito,  che  cosa  è  avvenuto  a  madami¬ 
gella  Giulia  ?  È  là  nella  sua  stanza  così  addo¬ 
lorata,  inquieta!.  .  pare  che  avesse  pianto. 

Pup  Avrà  letto  la  morte  di  qualche  cavaliere 
errante. 

Pres.  Signore  ,  non  ischerzate ,  vi  prego ,  su 
cose  che  mi  dispiacciono  (grave). 

Pup.  Io?  Il  cielo  me  ne  guardi!  Ho  detto  così, 
perchè  conosco  la  sua  passione... 

Pres.  La  sua  passione  sarà  corretta  (  serio  ). 

Pup.  Tanto  meglio. 

Pres.  Quell’  afflizione  n’  è  indizio  sicuro. 

Cel.  Permettete  che  io  vada  a  sollevarla  un  poco? 

Pres.  Anzi... 

Cel.  Poverina!  Avràbisogno di  qualche  conforto. 

Pres.  Se  non  le  dispiacesse,  verrei  io  pure. 

Cel.  Dispiacerle?  vi  pare?  Andiamo. 

Pres.  No:  vi  prego  prima  di  farnela  intesa. 

Cel.  Come  vi  piace  (  s'  inchina  ,  ed  entra  ). 
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SCENA  X. 

Il  Presidente  ,  Berta  ,  e  Pupardin. 

Pres.  Che  buona  creatura  ! 

Pup.  È  buona  quant’  esser  possa  una  ragazza. 

Beri.  E  frattanto...  (  crollando  il  capo  ) 

Pres.  Che  vuoi  dire? 

Beri.  Perdonate  :  io  non  parlo.  Mi  fo  scrupolo 
di  mormorare. 

Pup.  Si  fa  scrupolo!...  Me  ne  ha  dette  tante 
stamattina  ! 

Pres.  Contra  chi  ?... 

Pup.  Scusate...  io  non  riferisco  le  cose  che  mi 
son  confidate...  E  poi  che  so  io  se  mi  abbia 
detto  la  verità  !... 

Bert.  Mi  meraviglio  di  voi.  Io  sono  incapace  di 
„  dir  bugie.  Eh!  se  potessi  parlare!... 

Pres.  Parla  dunque. 

Bert.  Ho  paura  di  compromettermi. 

Pres.  Hai  paura  di  me?...  Avete  paura  anche 
voi,  M.  Pupardin? 

Pup.  No;  ma  un  certo  riguardo... 

Bert .  Voi  siete  cognato... 

Pup.  E  non  mi  par  che  vada  bene... 

Pres.  Dunque  parliamo  d’  altro.  Rispetto  la 
vostra  gentilezza. 

Pup.  Oh  per  bacco!  io  non  sono  poi  tanto  te¬ 
ucro.  Voglio  parlare  quand’  anche... 
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Beri.  In  questo  caso  parlerò  io. 

Pup.  No:  tocca  a  me.  Sappiate... 

Bert.  (  interrompendolo  )  Che  quella  povera 
fanciulla  è  vittima  delle  dissolutezze  del  suo 
tutore  ;  che  il  signor  Marchese  si  è  fatto  affa¬ 
scinare  da  una  certa  madama  Ladupe  ;  che 
le  ha  preso  un  casino  non  molto  lontano  di 
qui  ,  e  spende  a  rotta  di  collo  ,  mentre  gli 
affari  della  famiglia  vanno  di  male  in  peggio: 
che  dopo  aver  dissipato  i  suoi  beni,  ha  messo 
mano  a  quelli  della  pupilla;  ha  già  vendute  , 
o  regalale  tutte  le  sue  belle  gioie... 

Pres.  Basta  così. 

Bcrt.  Mi  trovo  adesso,  e  voglio  confidarvi  tutto. 
La  trattano  peggio  di  un  cane.  Le  hanno  per¬ 
duto  ogni  riguardo.  Se  vedeste  dove  la  fanno 
dormire  !  In  una  stanzaccia  affumicala  ,  umi¬ 
da  ;  là  presso  il  giardino... Sembra  un  carcere... 

Pres.  Possibile  ! 

Bert.  Fatemi  il  favore  :  venite  a  vederla  per 
curiosità. 

Pres.  Ci  verrò  dopo  cena  con  Celestina  mede¬ 
sima. 

Bert.  Tutore  senza  fede ,  senza  carità  .r...  La  fa 
morir  di  paura...  là  sola... 

Pres.  E  tu  perchè  non  le  fai  compagnia  ? 

Bert.  Il  Marchese  non  vuole...  Bisogna  che  io 
serva  anche  la  figlia....  Neppure  la  notte  si 
ha  un  poco  di  pace... 
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Pi/p.  E  poi  si  fa  scrupolo  di  mormorare. 

Bert.  Ma  questa  non.  è  mormorazione. 

Pup.  No  ! 

Bert.  È  pietà  che  sento  per  quella  povera  fan¬ 
ciulla  }  che  vorrebbero  fino  sacrificare  ,  ob¬ 
bligandola  a  sposare  il  cavaliere  Eugenio. 

Pres.  Come  !...  ' 

Bert.  M.  Pupardin  le  ha  portato  1’ ambasciata. 

Pres.  Anche  voi  ? 

Pup.  Anch’  io  ;  ma  se  vi  ho  detto  che  sono  un 
asino... 

Pres.  E  Celestina  ? 

Pup.  Ha  ricusato. 

Pres.  Ha  fatto  bene. 

Bert.  Ha  fatto  bene?  E  la  conseguenza?...  Eh! 
io  temo  che  qui  si  mediti  qualche  delitto. 

Pres.  Giusto  cielo! 

Bert.  Sentite:  io  ho  sorpreso  un  ceffo  da  sicario 
che  parlava  secretamente  col  Marchese  ,  e  da 
certe  parole  interrotte  ho  argomentalo.  . 

Pres.  Che  cosa? 

Bert.  Che  gli  abbia  commesso  di  tendere  qual¬ 
che  aguato  a  quel  povero  cavaliere... 

Pres.  Innamorato  di  Celestina  ? 

Bert.  Come!  voi  lo  sapete  ?  Me  l’aspettava  già. 
Ma  se  siete  un  ciarlone  (  a  Pupardin  ). 

Pup.  Io  sono  un  ciarlone  ?  La  tua  lingua  à 
peggio  di  una  ruota  infuocata,  quando... 
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Pres.  Quietatevi.  Celestina  mi  ha  confidato  ogni 
cosa. 

Pup.  Ma  se  sono  le  donne  che  non  sanno  tenere 
in  corpo  un  secreto... 

Pres.  E  qual  motivo  avrebbe  avuto  il  Marchese 
d’ insidiare  quel  giovine  ? 

Bert.  Quale  ?  Ci  vuol  poco  a  capirlo  . .  .  Perchè 
lo  crede  causa  del  rifiuto  di  Celestina. 

Pres.  Giacché  dunque  vi  è  caduto  tal  sospetto 
nell’  animo ,  la  prudenza  esige  di  farlo  avver¬ 
tire  . . . 

Bert.  Che  la  sua  vita  è  in  pericolo  .. 

Pres.  No  ;  per  amor  del  cielo...  In  tal  modo  per 
un  leggero  indizio  sarebbe  compromesso  il 
Marchese...  Piuttosto  fategli  dire  ,  che  il  suo 
amore  è  mal  fondato ,  che  Celestina  è  pro¬ 
messa  ad  altri...  e  che  so  io... 

Bert.  Avete  inteso,  M.  Pupardin? 

Pup.  A  me?  Io  non  voglio  più  impicciarmene. 

Pres.  No  :  dovete  farlo ,  per  la  pace  di  Celesti¬ 
na  ,  e  pel  bene  di  quell’  innocente... 

Pup.  E  me  lo  consigliate  voi? 

Pres  Io  sì. 

Pup.  Bene:  vi  andrò.  Ma  Berta,  non  farmi  stare 
un’  altra  volta  col  collo  torto... 

Bert.  Non  temete.  Vado  ora  alla  finestra...  {entra) 

Pres.  Ed  io  da  mia  nipote...  Andate:  fate  le  cose 
a  modo  A  rivederci  (  entra  ). 
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Pup.  Fate  le  cose  a  modo!...  Per  bacco!  Preme 
più  a  me...  Ci  va  della  mia  riputazione.  E  ci 
son  tornato  a  cadere?  Ma  come  fare  per  dir 
no  ad  una  persona  di  autorità  ?  Almeno  se  si 
saprà  che  io  ho  fatto...  dirò  che  l’ ho  fatto  per 
ordine  di  un  Presidente  (  entra  ). 
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SCENA  PRIMA. 

Stanza  sconcia.  Di  rimpetto  si  vedrà  dal  destro 
lato  un  camerino  con  letto  chiuso  dalle  cortine  : 
dall*  altro  una  porta  eh’ è  con  chiave  di  fuori, 
e  con  molla  ;  nel  mezzo  sarà  uno  sportellino 
con  uncino  di  ferro.  Staranno  sopra  due  vecchi 
tavolini  quattro  candelieri  con  lumi  accesi.  Tra 
le  due  porte  delle  stanze  di  rimpetto  si  vedrà 
un  cordoncino  per  campanello  che  corrisponde 
all’altro  appartamento. 

lì  Presidente  ,  G-iulia  ,  Celestina  , 
e  M.  Pupardin. 

Pres.  Sono  queste  dunque  le  vostre  stanze? 

Pel.  Queste. 

Pup.  Che  roba  affumicata  !  (guardando  intorno ) 

Giul.  Vi  potreste  risparmiare  tante  osservazioni. 

® res .  E  come  si  fa  per  risparmiarle  ? 

Giul.  Non  ho  parlato  per  voi. 
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Pres.  Lo  so  ..  Ma  queste  camere  veramente?... 

Cel.  Come  vi  è  piaciuta  la  cena?  ( distraendolo  ) 

Pres.  Non  poteva  essere  più  graziosa.  Non  è 
vero,  M.  Pupardin? 

Pup.  Verissimo:  poco,  ma  buono. 

Cel.  Vedete  bene:  siamo  in  campagna... 

Pup.  Ma  vi  è  forse  ancora  una  bottiglia  di  quel 
vostro  liquore  americano.  È  un  vero  balsamo, 
signor  Presidente.  Assaggiamolo. 

Pres.  Voi  disponete  ,  come  se  foste  in  casa 
vostra. 

Pup.  Mi  prendo  questa  liberià,  perché  so  il 
cuore  di  madamigella  Celestina...  Via  com¬ 
piacetevi... 

Cel.  Io  aveva  già  prevenuto  il  vostro  desiderio. 
Berta  ora  lo  porterà. 

Pup.  Benedetta  ? 

Pres.  Sempre  obbligante? 

Cel.  Volete  mortificarmi. 

Pup.  È  una  gran  donna,  sapete?  Me  ne  regalò 
anche  una  bottiglia  ?...  e  mi  regala  sempre. 

Giul.  (Uh  ?  quante  lodi  I  quante  affettazioni  !  ) 

Pres.  (  Mia  nipote  non  sente  volentieri  dir  bene 
di  Celestina  ). 

Pup.  Sempre  modesta,  generosa...  in  verità  le 
Americane...  (  vede  Giulia ,  e  si  arresta ) 

Giul.  Proseguite:  non  vi  prendete  soggezione 
di  me. 
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Pup.  (  Diamine  !  non  ho  badato  ), 

Giul.  Le  Americane  sono  un'altra  cosa,  non  è 
vero  ? 

Pup.  Non  dico  questo. 

Giul.  Per  meritare  i  riguardi  di  M.  Pupardin 
bisogna  pagarli. 

Pup.  Madamigella!... 

Giul.  Da  domani  in  poi  voglio  cominciare  a 
regalarvi  io  pure. 

Pup  (  Che  invidia  ). 

Cel.  Ecco  Berla. 

SCENA  II. 

Berta  col  liquore ,  e  l  occorrente ,  e  detti . 

Bert.  Madamigella  è  servita. 

Cel.  Perdona:  so  che  queste  non  sono  le  tue 
parti. 

Bert.  Per  voi  tutto  fo  volentieri. 

Pres.  (  Come  si  fa  amare!  ) 

Pup.  Sentiamo  o  no  questo  prezioso  liquore? 
Cel.  Subito  (  mette  il  liquore  ne  bicchierini  ). 
Pup.  Servo  io  il  signor  Presidente...  (  va  per 
servirlo  ). 

Cel.  Scusate:  questo  tocca  a  me  (  lo  serve  ). 
Pres.  Troppo  gentile! 

Giul.  (  Non  resisto  più  ). 

Cel.  A  voi,  Maestro. 
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Pup.  Grazie  (beve).  Che  fragranza/  che  soa¬ 
vità/...  Come  lo  trovate,  signor  Presidente? 

Pres.  È  veramente  squisito. 

Pup.  Merita  che  se  ne  prenda  un  altro.  Berta 
dà  qua  (  si  serve  ). 

Beri.  (  Si  beverebbe  tutta  la  bottiglia  in  un 
fiato  ). 

Gel.  E  Giulia? 

Giul.  Grazie.  Mi  riscalda  troppo. 

Pres.  Veramente  non  si  ricusa  !... 

Giul.  Bene  ;  accetterò  per  farne  dono  a  M. 
Pupardin. 

Pup.  Evviva/  come  siete  amabile  /  (beve) 

Bert.  (  E  tre  ). 

Pup.  Per  altro  avete  detto  di  voler  cominciare 
domani  a  regalarmi. 

Giul.  E  comincio  adesso. 

Pup.  (  Se  tutti  i  regali  saranno  simili  a  questo, 
non  starò  molto  allegro  ). 

Gel.  Ne  volete  dippiù? 

Pup.  Grazie  ;  un’  altra  volta...  Ne  avrete  molte 
bottiglie ,  rn’  immagino. 

Ber/.  No;  questa  è  1’ ultima.  Madamigella  non 
ne  ritenne  per  sè  che  poche. 

Pup.  E  ci  è  speranza  che  venga  1’  altro? 

Bert.  Io  credo  che  sia  venuto...  ma  che  gli  sia 
stata  data  altra  direzione, 

Pup.  Capisco...  capisco... 
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Giul.  Fareste  meglio  a  tacere... 

Bert.  Ho  taciuto  tanto!... 

Giul.  Riponi  quella  roba  (  con  dispetto  ). 

Bert.  Subito,  eseguisce.  (  La  verità  non  si 
può  dire  ) 

Pup.  Che  guardate,  signor  Presidente? 

Pres.  Dove  mena  quella  porta?  (  a  Giulia  ) 

Giul.  In  un  vecchio  appartamento  disabitato. 

Puv.  Io  non  dormirei  in  questo  luogo  per  lutto 
1’  oro  del  mondo. 

Giul.  E  perchè  ? 

Pup.  Che  so  io?  da  sopra  si  potrebbero  intro¬ 
mettere  de’  ladri.... 

j Giul.  Non  v’  è  questo  pericolo.  L’  appartamento 
è  ben  custodito.  Tutte  le  porte  hanno  le  loro 
spranghe  ;  e  quella  là  che  mena  alla  scala 
Secreta  (  accenna  la  porta  interna  )  ,  osser¬ 
vate ,  ha  il  suo  catenaccio.  Per  dove  volete 
che  s’  introducano  i  ladri? 

Pup.  Tutto  va  bene,  ma  io  per  buona  cautela 
inchioderei  anche  questa  di  fuori.  A  che  serve 
quel  pollaio? 

Ccl.  Per  tenerci  un  lume  la  notte. 

Pup.  Il  lume  io  lo  voglio  vedere  quando  dormo. 

Pres.  E  quell’  altra  porla  ?  (  a  Giulia  ) 

Giul.  Conduce  nel  giardino. 

Pup.  Peggio!...  hai  ragione  Berla. 

Beri.  Ma  che  ragione!...  Se  non  fosse  altro,  è 
un  luogo  così  umido... 
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Cel.  No  no:  io  vi  sio  bene  di  salute. 

Pup.  Non  mi  pare  veramente... 

Giul.  Quando  Celestina  è  contenta... 

Bert.  Oh  bella  !  è  contenta.  Che  volete  che 
faccia  povera  diavola?  Usa  prudenza. 

Cel .  Berta  !...  Silenzio. 

Pres.  (  Come  cerca  di  nascondere  i  torti  che 
riceve  !  ) 

Giul.  Parliamo  d’  altro. 

Bert.  E  già!  parliamo  d’altro  ( crollando  il  capo). 

Giul.  Che  vorresti  tu  dire  ? 

Bert.  Che  chi  si  trova  comodamente  collocato... 

Giul.  Basti  così  (  irritata "). 

Bert.  Basti  pure  ;  ma  non  so  che  ne  pensi  il 
signor  Presidente.  Egli  ha  veduto  il  vostro 
appartamento.  Là  mobili  eleganti  :  là  tutte  le 
comodità ,  belle  pitture... 

Pres.  Questo  è  vero. 

Bert.  E  vi  par  giustizia  ?... 

Giul.  Finitela.  Permon  sentirvi  più  mormorare, 
farò  cambio.^  Sia  tutto  suo  quel  mio  grande 
appartamento,-  io  resterò  qui  ;  va  bene? 

Cel.  No  ;  questo  non  sarà  mai. 

Giul.  Anzi  così  dev’  essere. 

Bert.  Accettate. 


Pup.  Dite  di  sì. 


(  piano  a  Celestina). 


Pres.  Sentite  un  mio  consiglio.  Senza  tanto 
riscaldarvi  la  bile,  fate  così  :  fate  portare  quel 
letto  nelle  vostre  stanze,  e  restate  là  insieme. 
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Giul.  Questo  poi  no. 

Pres.  E  perchè? 

Giul.  Perchè  io  voglio  attendere  alla  mia  let¬ 
tura  ,  stare  con  libertà.  Celestina  ha  un  altro 
metodo  di  vita  ;  va  presto  a  letto ,  e  vi  soffri¬ 
rebbe. 

Cel.  Giulia  non  mi  yuole  ,  ed  io  non  debbo 
assolutamente  permettere  questo  cambio. 

Bert.  E  perciò  ve  F  ha  offerto  ;  era  sicura  che 
1*  avreste  ricusato. 

Giul.  Tu  sei  un’  arrogante. 

°up.  (  Fo  bene  io  a  non  impicciarmi  ) 

Giul.  Domani  dirò  tutto  a  mio  padre. 

Pres.  Questo  poi... 

Giul.  Ma  caro  zio,  qui  si  vuole  stancare  la  mia 
sofferenza.  Tutti  contro  di  me.  Tutti  mi  per¬ 
dono  il  rispetto  ,  e  perchè  ?  Per  la  mia  rasse¬ 
gnazione  ai  vostri  consigli.  In  altro  tempo  se 
ne  sarebbero  guardati  assai  bene.  Non  sono 
donna  io  da  essere  sopraffatta  (  trasportan¬ 
dosi  )  ;  e  ho  coraggio  di  sostenere  in  faccia  a 
chiunque  le  mie  ragioni.  Se  mio  padre  per 
inavvertenza  ha  assegnato  queste  camere  alla 
sua  pupilla  ,  si  ha  da  menar  perciò  tanto  ru¬ 
more?  E  se  io,  cedendo  il  mio  appartamento, 
voglio  riparare  il  suo  fallo  ,  che  si  vuole  di 
più?  Che  potrei  fare  per  contentarla,  e  met¬ 
tere  così  un  freno  alle  mormorazioni  di  chi 
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vive  del  nostro  pane ,  e  ardisce  di  mordere  la 
mano  che  glielo  porge  ? 

Bert.  Io  non  vivo  del  vostro  pane,  Madamigella. 

Pres .  Chetatevi. 

Bert.  Il  mio  salario  è  pagato  colle  rendite  di 
Celestina. 

Pup.  (  E  il  mio  non  si  paga  da  dieci  mesi  ). 

Cel.  Berla  ;  tu  eccedi  i  limiti  delle  tue  conve¬ 
nienze. 

Bert.  Ma... 

Cel.  Taci  ;  non  obbligarmi  a  mortificarti  (  con 
autorità  ). 

Pup.  Dunque  che  si  risolve?...  Ho  sonno. 

Gi ut.  La  mia  risoluzione  è  presa.  Io  resto  qui. 
Voglio  che  arrossisca  chi  non  mi  crede  capace 
di  fare  un  piccolo  sacrifizio  per  salvare  l’onore 
di  mio  padre.  Quando  ho  deciso ,  sono  irre¬ 
movibile.  La  fermezza  dev’  essere  il  miglior 
pregio  di  una  donna  educata  co’ miei  principi; 
nè  il  mio  spirito  illuminato  si  lascia  vincere 
dalle  debolezze  comuni. 

Pres.  Eccoti,  al  solito  delirio. 

Pup.  (  Ed  egli  si  confidava  di  correggerla  !  ) 

Pres.  Il  tuo  spirito  illuminato  non  ti  rimprovera 
di  mancanza  alle  tue  promesse  ? 

Gi  uh  Perdonale  :  una  lunga  abitudine  difficil¬ 
mente  si  vince  tutta  ad  un  tratto.  Per  altre 
cose  vi  ubbidirò.  Ma  sono  stala  punta  nella 
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delicatezza ,  e  non  debbo  cedere  per  qualun¬ 
que  riguardo.  Io  voglio  rimaner  qui ,  qui , 
quand’  anche  mi  facessero  a  pezzi. 

Pres.  Bene  ;  fa  come  ti  piace.  Se  vi  starai  inco¬ 
moda  compatirai  allora  Celestina  ;  se  vi  tro¬ 
verai  il  tuo  conto... 

Giul.  Ve  lo  troverò  ;  non  temete.  Sapete  quante 
volte  l’ho  desiderato?  Queste  camere  hanno 
un  certo  non  soche  di  romantico,  che  si  addice 
alla  mia  inclinazione.  Se  non  fosse  altro  che 
la  novità  J...  Le  novità  esaltano  sempre  il  mio 
spirilo;  e  se  è  vero  che  qui  sia  pericolo...  avrò 
occasione...  (  trasportandosi  ) 

Pres.  Nipote  mia  ,  tu  sei  troppo  ammalata. 

Pup.  E  volete  guarirla  adesso  ?  A  suo  tempo 
farà  una  cura  esatta  .  .  .  Andiamo  a  dormire 
eh’ è  tardi... 

Pres.  Andiamo,  sì  ;ho  bisogno  anch’io  di  riposo. 
Giul.  Accomodatevi.  Il  letto  è  preparato 
Bert.  Anche  per  voi ,  Maestro. 

Pup.  Al  solito  camerotto  ? 

Bert.  Sì. 

Pup.  (Tutta  carità...  È  una  specie  di  gabbia  ) 
Pres.  Per  dove  si  va? 

Pup.  Vi  accompagnerò  io. 
wert.  Ecco  qua  due  lumi,  uno  pel  signor  Pre¬ 
sidente  ,  1’  altro  per  voi. 

\Pup.  Grazie  infinite. 

b el.  e  Giul.  Felice  notte. 
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Bert.  Se  vi  occorre  qualche  cosa,  suonate  il 
campanello... 

Pup.  Verrò  io  a  servirvi.  Ma  suonate  forte,  che 
quando  prendo  sonno  .. 

Bert.  Non  lo  sveglierebbe  un  cannone. 

Pup.  Sempre  graziosa!...  oh!  addio,  belle  ra¬ 
gazze!...  (  barcollando  ) 

°res.  Dormite  tranquillamente. 

Pup.  (  inciampa  ) 

Pres.  Piano  che  non  caschiate  (  entrando  ). 
Pup.  Non  ci  vedo  più.  Ho  un  sonno!...  [entra) 

SCENA  III. 

Giulia  ,  Celestina  ,  e  Berta. 

Giul.  Ecco  fatto! 

Gel.  Giulia,  tu  sei  in  collera  con  me. 

Giul.  In  collera  ?  Io  !  No  no  ,  sei  in  errore. 

Gel.  Se  così  è ;  lasciami  restare  qui  nelle  mie 
stanze. 

Giul.  Questo  non  è  più  possibile. 

Bert.  Venite  sopra  anche  voi. 

Giul.  No  :  vi  ripeto  (  con  ira  ). 

Cel.  Uh  !  quanto  sei  rabbiosa  ! 

Bert.  Via  ;  lasciamola  in  pace. 

Giul.  Sì;  è  notte  avanzata.  Andate  a  dormire. 
Gel.  E  tu? 

Giul.  Ecco  qua  la  mia  delizia  (  cava  un  libro 
dalla  saccoccia  ). 
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Cel.  Che  libro  è  quello  ? 

Giul.  Il  primo  volume  de’ romanzi  di  Walter  - 
Scott. 

Bert.  Misericordia!  Che  nome! 

Giul.  Ti  compatisco.  Questo  non  è  pane  pe’denti 
tuoi. 

Bert.  Sia  tutto  pei  vostri. 

Giul.  Dunque? 

Cel.  Andiamo...  Se  ti  occorre  qualche  cosa... 
vedi  qua  questo  cordoncino.  . 

I  Giul.  Non  mi  occorrerà  niente...  e  nel  caso  non 
ho  bisogno  di  cordoncini...  So  regolarmi. 

Cel.  Un  abbraccio  almeno. 

Giul.  Questo  sì  (si  abbracciano). 

Cel.  Riposa  bene. 

Giul.  Felice  notte. 

Bert.  Felice  notte  (  entra  col  lume  ). 

Cel.  (  Io  non  so  perchè  abbia  tanta  agitazione 
nell’  anima  )  entra. 

SCENA  IV. 

Giulia  sola. 

Oh!  sono  finalmente  sola!  Spero  così  di  avere 
un  momento  di  pace.  Che  giornata!  Quanti 
motivi  di  dispiacere  ! ...  La  venuta  di  mio  zio 
da  una  parte  mi  ha  consolata.  Esso  ha  delie 
buone  intenzioni,  e  può  essere  utile  a  mio 
padre...  Ma  dall'altra  è  un  uomo  montato 
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all’  antica,  sofistico,  puntiglioso  ..  .  Quante 
me  ne  lia  dette!  E  perchè?  Perchè  leggo  i 
romanzi.  Vorrebbe  che  io  me  ne  disfacessi! 
Questo  è  impossibile.  È  vero  che  gliel’  ho 
promesso...  Ma  le  donne  non  credo  che  sieno 
obbligate  a  mantenere  scrupolosamente  la  loro 
parola.  Questo  è  dovere  degli  uomini...  Orsù 
raccogliamo  un  poco  le  nostre  idee.  La  stanza 
non  può  essere  meglio  opportuna  {la  guarda). 
Che  silenzio!  Eppure,  non  so  negarlo,  tro¬ 
vandomi  qui  sola  per  la  prima  volta  ho  l’ani¬ 
mo  un  poco  perplesso  .  .  .  Quasi  quasi  mi 
pento  .  .  .  Pentirmi  J  Io  ?  Bell’  onore  che  mi 
farei  !...  Alfine  che  potrebbe  accadermi  ? 
Qualche  impreveduto  disastro?  Tanto  meglio. 
Così  potrei  segnalarmi  col  mio  coraggio  ( esal¬ 
tala );  e  farei  parlare  di  me,  del  mio  spirito... 

(  si  volge  a  un  tratto  intorno  con  timore  ) 
Mi  pare  di  avere  inteso  un  rumore  .  .  .  non 
vorrei ...  Se  non  mi  conoscessi ,  direi  che  ho 
paura!,..  Per  ogni  buon  fine  usiamo  una  pre¬ 
cauzione  (  prende  il  lume  ,  va  nel  camerino 
del  letto  /  alza  e  ricala  le  cortine  j  poi  guar¬ 
da  sotto  il  letto  j  indi  esce ,  osserva  1  altra 
stanza ,  e  si  ferma  innanzi  alla  porta  della 
scala  ).  Questa  porla ,  osserviamo  . . .  chi  sa 
(  entra ,  alza  il  lume  verso  la  porta  interna  , 
vi  scuote  il  catenaccio  per  assicurarsi ,  indi 
ritorna).  È  stata  la  mia  fantasia...  Pure  voglio 
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chiudere  queste  porte...  (  va  da  quella  del 
giardino)  Qui  non  è  chiave!  Come  va?... 
(  si  ferma  a  pensare  )  ah!  l’avrà  tolta 
Berta  per  cautela.  Va  bene-  Chiudiamo  que-j 
st’  altra  (  la  chiude  ,  ne  toglie  la  chiave  ,  e 
la  ripone  in  uno  scrittoio  ).  Ora  sì,  che 
sono  al  sicuro...  Ma  che  debolezza  è  la  mia! 

10  non  mi  riconosco  più.  Come  è  diverso 
l' immaginare  dal  trovarsi  nel  caso!  Fortuna 
che  qui  nessuno  mi  vede';  altrimenti  sarei 
posta  in  ridicolo,  e  mio  zio  se  ne  gonfierebbe... 
Cerchiamo  ora  di  distrarci  (  siede  e  prende 

11  libro  ).  Ecco  il  mio  libro  favorito.  Quanto 
mi  piace  questo  ragguaglio  istorico  sul  ca¬ 
stello  di  Kenilworlh  !  In  verità  i  romanzi 
storici  sono  di  una  vera  utilità  !  Leggiamo 
(  accomoda  il  lume ,  e  legge  ).  «  Capitolo  V. 
»  Il  Foster  slava  dunque  disputando  colla  gio- 
»  vine  signora  ,  che  opponeva  disprezzo  ,  e 
»  sdegno  alle  preghiere  reiterate  di  costui  » 
Brava  !  così  bisogna  trattare  quest’  importuni , 
con  disprezzo  e  sdegno  ;  brava  (  legge  esal¬ 
tata)  Oh!.  .  «  reiterate  da  costui,  ond’ ella 
»  entrasse  nel  proprio  appartamento».  Vedete 
che  accidente!  Par  veramente  il  mio  caso! 
Tutti  volevano  obbligarmi  ad  entrare  nel  mio 
appartamento,  ed  io  ho  saputo  oppor  loro 
disprezzo  e  sdegno.  Ilo  fatto  benissimo.  Pro¬ 
seguiamo  (  legge  )  «  Allorché  un  fischio  si 
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fece  udire  alla  porta  della  casa  »  (  le  cade  il 
libro  di  mano  )  Oh  cielo  !  mi  parve  di  avere 
inteso  questo  fischio ...  Io  mi  sento  rabbri¬ 
vidire,  e  non  so  perchè  (  si  alza  guardinga , 
e  timorosa  )  No  .  .  .  non  m’  inganno  ...  Un 
rumore  verso  il  giardino...  (  tende  l' orecchio 
spaventata )  Oimè  !  .  . .  si  apre  quell’uscio... 
Dove  salvarmi?  ( corre  verso  la  porta  dell'ap¬ 
partamento )  Qua  è  chiusa  la  porta,  e  non 
sono  più  in  tempo  di  prender  la  chiave . . . 
Si  suoni  almeno...  si  cerchi  soccorso...  (  va 
per  tirare  il  campanello  )  Misera  me!  Gente 
s’introduce...  Sono  assassinata...  Gran  Dio! 
assistimi  per  pietà....  ( prende  il  lume ;  lo 
mette  entro  lo  stanzino  della  scala ,  e  poi 
si  nasconde  dietro  le  cortine  del  letto  ). 

SCENA  V. 

Robinet  con  una  lanterna  accesa  , 
e  delta . 

Rob.  Tutto  arride  al  mio  disegno.  Un  altro 
passo ,  e  la  mia  commissione  è  compita.  Me¬ 
glio  essere  solo;  simili  imprese  vanno  fatte 
così.  Sarò  più  sicuro;  il  solitario,  i  denari 
di  quella  sciagurata  saranno  miei.  Il  letto  è 
là  (  alza  la  lanterna).  Le  cortine  sono  ca¬ 
late.  Poco  imporla.  Questa  maschera  la  soffo¬ 
cherà  senza  strepito.  Poi  la  seppellirò  nella 
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tomba  che  le  ho  scavata  in  giardino...  Andia¬ 
mo...  (  si  avvia  verso  il  camerino  del  lètto , 
e  si  arresta  a  guardare  il  lume  )  Che  cosa 
è  quel  lume  ?...  Chi  ve  lo  avrà  messo  ?... 
Capisco;  sarà  costume  della  pupilla...  Non 
esitiamo  un  momento  (  entra  nel  camerino ,  e 
di  nuovo  si  arresta  ).  E  se  fosse  alcuno  colà 
nascosto?...  Alle  spalle  potrebbe...  Osserviamo 
(  esce  dal  camerino  ,  ed  entra  ov  è  il  lume . 
Giulia  collo  sguardo  lo  siegue ,  fa  segni  al 
cielo  di  assisterla ,  indi  con  forza  ne  chiude 
la  porta  ,  e  s  inginocchia  tremando  in  mezzo 
della  scena  ). 

Giul.  Dio...  ti  ringrazio. 

Rob.  Tradimento  ! 

Giul.  Scellerato  !  La  vendetta  del  cielo  ti  ha 
raggiunto  (  tira  fortemente  il  cordoncino  del 
campanello  ). 

Rob.  ( apre  lo  sportellino )  Chi  vedo?  Giulia!... 
Fermatevi,  Madamigella...  Voi  sacrificate  la 
vita...  la  più  cara... 

Giul.  La  vita  di  chi?  (  arrestandosi  di  lato  alla 
porta  ) 

Rob.  Di  vostro  padre. 

Giul.  [nell'  eccesso  dello  spavento )  Misera  me! 
che  dici  mai? 

Rob.  La  verità.  Sapete  pure  il  suo  odio  contro 
la  pupilla  ..  (  Lullo  con  rapidità  ) 

Giul.  Non  ti  credo,  assassino! 
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Rob .  Credetelo  ;  io  non  sono  che  V  esecutore 
della  sua  vendetta.  Egli  mi  ha  dato  le  chiavi... 
esso...  deh!  aprite  ,  salvatemi,  e  tutto  resterà 
sepolto  nel  silenzio. 

Gi al.  Oimè!  che  fo?  Se  apro,  quell’  infame  mi 
uccide  :  se  non  apro...  io  perdo  un  padre... 

Rob .  Sbrigatevi...  un  momento  ci  perde. 

Giul.  Io  sento  il  gelo  della  morte...  (  tremando  ) 
che  mi  scorre  per  tutte  le  vene. 

Rob.  Figlia  crudele  ,  snaturata  !  volete  vedere 
il  padre  sopra  un  patibolo?...  Oh!  se  mi  rie¬ 
sce  !...  (  sforza  la  porta  ) 

Giul.  Aspetta...  Si  salvi  il  padre...  anche  a  costo 
della  mia...  vita...  medesima...  [va  per  aprire) 

Voci  di  dentro.  Giulia,  Giulia! 

Giul.  (  si  ferma  ,  e  colle  mani  sul  viso  )  Oh  ! 
disperazione  !...  oh  bivio  orrendo  !... 

Rob.  Aprimi ,  e  tutto  è  salvo  (  scuote  più  for¬ 
temente  la  porta  ). 

Giulia.  Sì  vengo...  [affannosa  va  per  aprire 
a  Robinet ) 

Voci  di  dentro.  Giulia  ,  aprite  ,  Giulia  (  scuo¬ 
tono  l  altra  porla  ). 

Giul.  Oh  Dio!...  Non  posso...  più...  mi  sen... 
[nell eccesso  dell  agitazione  dà  qualche  passo 
vacillante  or  verso  l  una  ,  or  verso  l  altra 
porta  ,  e  finalmente  convulsa  stramazza  in 
mezzo  la  scena  ) 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  come  nel  primo  Aito. 

Berta  ,  ed  alcuni  servi  che  non  parlano. 

jasciatelo  andare  al  suo  destino.  Venite  qua; 
sentile  (  i  servi  si  fermano  ).  Il  Presidente  vi 
ordina  di  serbare  sull’  avvenimento  di  questa 
notte  il  più  rigoroso  silenzio.  Avete  capito  ? 
Guai  a  chi  parla.  Andate  (  i  servi  partono  ). 
Mi  son  servita  del  nome  del  Presidente  per 
imporre  loro  soggezione.  Se  la  nuova  si  sparge 
per  questi  dintorni ,  il  Marchese  può  saperlo , 
e  ci  scappa  via.  Sarebbe  una  colpa  enorme  il 
far  salvare  quel  mostro  !  Ci  sono  io  di  mezzo  ; 
e  voglio  io  vendicare... 
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SCENA  II. 

M.  Pupardin  ,  e  detta. 

Pup.  Berta?  (  da  dentro  la  scena  ) 

Bert.  Avanti  ;  che  volete  ? 

Pup.  È  partito  1’  assassino  ? 

Bert.  Sì  ;  venite  qua. 

Pup.  Sia  lodato  il  cielo  !  (  nella  scena  ) 

Bert.  Ma  perchè  vi  siete  nascosto  ? 

Pup.  Berta  mia,  io  non  voglio  impicciarmi  colla 
corte  criminale.  Ho  da  vivere  celle  mie  fati¬ 
che  ,  e  se  dovessi  far  da  testimonio  in  questa 
causa ,  avrei  da  perdere  di  belle  giornate. 

Bert.  Vi  compatisco;  ma  il  commesso  della  giu¬ 
stizia  vi  ha  scritto. 

Pup.  Mi  ha  scritto! 

Bert.  Gliel’  ho  detto  io. 

Pup.  Tu!...  bella  carità! 

Bert.  Vi  è  tutta  la  servitù,  vi  sono  io,  vi  do¬ 
vete  essere  anche  voi. 

Pup.  Auf  !  chi  diamine  mi  ha  messo  in  testa  di 
restare  qui  a  spiritarmi  di  paura,  e  a  trovarmi 
poi  ?... 

Bert.  E  chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  un  si¬ 
mile  attentato  ? 

Pup.  Buon  per  noi  che  si  trovava  qui  il  signor 
Presidente  che  subito  ha  fatto  venir  la  forza. 
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Bert.  Eh  J  il  signor  Presidente  si  è  dato  la 
zappa  sui  piedi ,  come  si  suol  dire. 

jPup.  E  perchè? 

Bert.  Perchè  egli  aveva  dato  quegli  ordini ,  non 
sapendo  che  suo  cognato  fosse  Y  autore  di 
tanta  atrocità.  Altrimenti  avrebbe  piuttosto 
cercato  la  via  di  salvarlo...  Ma  io  ,  io  ho  sve- 

i  lato  tutto  alla  giustizia. 

Pup.  Tu/.,  e  come  lo  sapevi? 

Bert.  Come  ?  L’  assassino  era  quello  che  ho  tro¬ 
vato  qui  col  Marchese...  capisci? 

Pup.  Quello? 

Bert.  Quello;  e  Giulia  lo  conosceva. 

Pup.  Oh  guardate  !  noi  credevamo  che  gli  fosse 
commesso  d’  insidiare  il  cavaliere.  Mi  sono 
dato  tanta  pena  per  avvertirlo... 

Bert.  E  la  vittima  da  sacrificarsi  era  in  casa.  Nè 
bastava  a  quegli  scellerati  di  toglierle  la  vita, 
ma  volevano  macchiarne  anche  V  onore. 

Pup.  In  che  maniera  ? 

Bert.  Si  è  trovata  in  lasca  dell’  assassino  una 
lettera  ,  colla  quale  1’  amante  di  Celestina  si 
accusava  di  essersene  fuggito  con  essa  in 
America  ;  di  averla  sposata  sedretamente  por¬ 
tandosi  via  le  sue  gioie,  i  denari...  e  che  so  io. 

Pup.  Che  trama  diabolica/ 

Bert.  Si  vede  chiaro,  che  quella  lettera  doveva 
servire  di  giustificazione  al  Marchese  quando 
gli  si  fosse  chiesto  conto  della  pupilla... 
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Pup.  £  il  Presidente  che  ha  detto? 

Bert.  È  rimasto  sbalordito;  ma  con  tutta  la  sua 
autorità  non  ha  potuto  impedire  al  commesso 
di  farne  il  processo-verbale. 

Pup.  Vuoi  che  ti  dica  la  verità?  Me  ne  dispiace. 

Bert.  De’ birbanti  non  bisogna  aver  compassio¬ 
ne.  Se  il  cielo  non  metteva  in  testa  a  mada¬ 
migella  Giulia  di  cambiare  stanza ,  a  quest’ora 
la  mia  povera  Celestina  starebbe  sepolta  là , 
come  un  cane  nel  giardino. 

Pup.  È  vero...  ma... 

Bert.  Che  ma  ?  che  mal  Voi  non  avvertite  che 
la  pena  di  questo  misfatto  sarebbe  caduta 
tutta  sopra  di  noi? 

Pup.  Sopra  di  noi? 

Bert .  Certamente.  Mancando  essa  di  casa,  a  chi 
se  ne  sarebbe  domandato  conto,  eh? 

Pup.  Sai  che  dici  bene  ? 

Bert.  Perciò  quella  gioia  del  Marchese  se  n’era 
andato  a  Parigi  col  figlio  ,  e  aveva  combinalo 
la  lettera...  per  rovesciare  tutto  sopra  la  gente 
di  casa.  Io  che  sono  la  sua  cameriera  figura¬ 
tevi  in  che  guai  sarei  caduta! 

Pup.  Questo  sarebbe  stato  poco  male...  Bla  io 
povero  disgraziato? 

Bert.  Questo  non  mi  sarebbe  importalo. 

Pup.  Sarebbe  importalo  a  me  per  bacco  ! 

Bert.  Ben  gli  sta  dunque.  Scellerato!  Dopo  aver 
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dilapidato  la  roba  di  quella  buona  creatura  , 
farle  scavare  il  fosso  ,  armare  un  sicario  , 
tentare  fino  di  disonorare  il  suo  nome...  che 
orrore  ! 

'up.  Zitto...  qualcuno  arriva. 

SCENA  III. 

Giulia  ,  e  Celestina  ,  e  detti. 

1 2el.  Finalménte  vi  trovo  (  affannosa  ). 

VGiul.  Vi  abbiamo  cercato  dappertutto. 

Pup.  Eccomi  qua. 

Bert.  Vi  occorre  qualche  cosa? 

Giul.  Va  via  :  nessuno  ti  cerca  (  con  ira  ). 

; Bert .  Voi  siete... 

i Giul.  Va  via  ,  ti  ripeto  ( con  più  forza).  Iniqua  ! 

Bert.  Vado  ,  vado  -,  non  v’  inquietate.  (  Le  di¬ 
spiace  che  io  le  abbia  accusato  il  padre.  La 
compatisco  )  entra. 

SCENA  IV. 

Celestina  ,  Giulia  ,  e  M.  Pupardin. 

Pup.  E  così?  Come  vi  sentite?  (  tutta  questa 
scena  sarà  eseguita  rapidamente  ) 

Giul.  Meglio  :  ma  voi  potete  sollevarmi  da  un 
altro  affanno  che  mi  agita. 

Pup.  Eccomi  qua,  parlate...  Se  dovessi  spargere 
il  mio  sangue  per  voi... 
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Cel.  Vi  si  chiede  assai  meno. 

Pup.  Che  debbo  fare? 

Giulia.  Scendete  giù  nel  cortile.  Là  troverete 
all’ordine  un  cavallo.  Montatevi  su  ,  e  volate 
a  Parigi. 

Pup.  A  Parigi  ? 

Cel.  Sì  ;  non  fate  opposizioni  ,  per  carità. 

Pup.  E  a  che  fare  ? 

Gi ut.  Ad  avvertire  mio  padre  ;  a  dirgli  che 
fugga  ;  che  non  si  arrischi  a  venire  più  in 
questa  casa  ..  andate. 

Pup.  Oh  cielo!  vedendomi  col  suo  cavallo  po¬ 
trebbero  in  sua  vece...  capite  ? 

Cel.  No,  no  ;  si  sa  ch’egli  si  trova  a  Parigi... 
Via  disbrigatevi,  raccontategli  l’avvenuto.  Voi 
già  siete  informato  di  tutto. 

Pup.  E  dove  trovarlo? 

Giul.  Che  so  io?....  Alla  nostra  casa....  da  Ma¬ 
dama...  per  via. 

Cel.  Ditegli  che  a  quest’  ora  saranno  fuori  gli 
ordini  per  la  sua  cattura. 

Giul.  Io  vi  sarò  eternamente  obbligata  di  questo 
favore. 

Cel.  Ed  io  egualmente. 

Pup.  Voi  !  dopo  che  siete  stata  ?... 

Cel.  Non  rammentiamo  più  il  passato.  Nel  Mar¬ 
chese  ora  io  non  vedo  che  il  padre  di  Giulia... 
oh  stelle  !  la  voce  del  Presidente. 


ATTO  QUINTO.  IQI 

Giul.  Venite  con  me.  Ch’  egli  non  se  ne  avveda. 
Celestina,  trattienlo  tu  qui. 

Pup.  Andiamo.  (  Il  ci^elo  me  la  mandi  buona  ) 
entra  con  Giulia. 

Gel.  Ora  sono  più  sollevata!... 

SCENA  V. 

Il  Presidente  ,  e  detta 

Pres  Celestina  ,  come  sola  ?...  Dov’  e  la  mia 
povera  nipote  ? 

Cel.  Nelle  sue  stanze. 

Pres.  Andiamo  da  lei. 

Cel.  No  ;  essa  ha  mostrato  bisogno  di  riposo. 

Pres.  E  come  sta? 

Cel.  Un  poco  meglio. 

Pt  'es.  Io  sono  sbalordito  !  Tanta  virtù  !  tanto 
coraggio  ! 

Cel.  Signore  ,  voi  dovete  difendere  questa  virtù 
sventurata. 

Pres.  Con  tutta  1’  anima.  Che  debbo  fare  ? 

Cel.  Salvarle  il  padre. 

Pres.  Ma  come  ?  Ma  con  qiiai  mezzi  ?  Indizi 
certi  lo  accusano.  Essi  sono  già  scritti  in  sul 
processo. 

Cel.  La  vostra  autorità... 

Pres.  Che  dite  mai?..  Ah!  io  perdono  questa 
proposizione  imprudente  alla  tenerezza  del 
vostro  bel  cuore. 
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Cel.  No,  non  ho  inteso  di  offendervi.  So  che 
siete  solito  a  far  tacere  gli  affetti  privati  in 
faccia  alla  legge  ....  Ma  sono  io  che  ve  ne 
scongiuro  ..  Io  che  gli  ho  già  perdonato. 

Pres.  Generosa  fanciulla  I  Comprendo  tutta  la 
forza  di  questo  argomento.  Voi,  insidiata  nella 
vita,  essere  capace  di  tanto!  Voi!...  ma  il 
vostro  perdono  non  basta;  è  la  legge,  che... 

Cel.  La  legge  deve  punire  il  delitto,  lo  so.  Ma 
chi  può  giudicare  che  il  Marchese  sia  vera¬ 
mente  colpevole  ?  L’  asserzione  di  un  assas¬ 
sino  è  sospetta... 

Pres.  E  le  chiavi?  E  quella  lettera? 

Cel.  Avrebbero  potuto  essere  procurate. 

Pres.  E  Berta  che  ha  sostenuto  ?... 

Cel.  Berta  ha  potuto  tradirsi  pel  [troppo  amore 
che  mi  porta.  Dall’  aver  trovato  qui  in  col¬ 
loquio  quel  perfido ,  si  può  con  certezza  de¬ 
durre  che  il  Marchese  gli  abbia  armato  il 
braccio?  Se  voi  non  aveste  l’animo  prevenuto 
contro  le  sue  dissipazioni ,  avreste  rigettata 
come  calunniosa  1"  imputazione  che  se  gli  fa. 
Un  giorno  egli  ha  meritato  la  pubblica  stima  ; 
i  suoi  sentimenti  sono  stati  quelli  dell’  onore  , 
e  della  probità  ...  Io  non  posso  crederlo  così 
reo...  E  voi  almeno  per  pietà  di  quella  povera 
Giulia... 
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Pres.  Ebbene...  io  voglio  cogli  occhi  miei  con¬ 
vincermi  della  verità.  Io  voglio  leggere  nel 
suo  cuore  ,  e  se-  il  cielo  mi  concede  di  tro¬ 
varlo  innocente ,  io  stesso  sarò  il  suo  difen- 
sore.  Alzerò  la  mia  voce ,  distruggerò  tutte  le 
apparenze  che  lo  condannano.  Vedrete  se  mi 
basta  T  animo... 

S  C  E  N  A  V  I. 

Beuta,  e  detti. 

i  Bert .  Signor  Presidente... 

Pres.  Che  rechi? 

Bert.  La  carrozza  del  Marchese  è  giunta. 

Cel.  Oh  cielo  !...  e  Giulia  ? 

Pres.  Va,  Berta,  traltienla...  Ch’ella  noi  vegga, 
finché  io  non  gli  abbia  parlalo. 

Bert.  Essa  sta  col  Maestro  ,  e  non  credo... 

Pres.  Sbrigati:  fa  quello  che  io  l’impongo. 

Bert.  Vado.  (Eh !  io  capisco  perchè  mi  allon¬ 
tana  !  ma  non  me  la  farà  !  )  entra. 

Pres.  Celestina  ,  venite  meco  in  quella  camera 
contigua... 

Cel.  Qual  è  il  vostro  disegno  ? 

Pres .  Seguitemi,  e  lo  saprete. 

Cel.  Ah!  io  temo  pur  troppo  di  averlo  indovi¬ 
nato  !  (  si  ritirano  ) 
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SCENA  VII. 

Il  Marchese  ,  ed  Eugenio  dalla  porta 
di  mezzo. 

Eug.  Eccoci  qua  finalmente.  Siete  contento  di 
esservi  arrivato  ? 

March.  Contento!...  Ah!  se  tu  mi  vedessi  qui 
dentro  !...  Io  vi  ho  un’  agitazione  che  rat 
strazia... 

Eug.  E  perchè? 

March.  (  spaventato  )  Mi  par  di  leggere.»  in 
ogni  volto...  (  guardando  intorno  ) 

Eug.  Che  cosa? 

March.  Nulla...  ( comprimendosi ) 

Eug.  In  verità ,  padre  mio ,  io  non  v’  intendo. 
Jeri  vi  portaste  a  Parigi  con  tanta  premura... 
e  poi  tutto  a  un  tratto  vi  ho  veduto  così 
sbalordito,  afflitto,  smanioso... 

March.  Ah!  (si  gitta  a  sedere  desolato  ) 

Eug.  Voi  non  mi  aprite  più  il  vostro  cuore. 
Qualche  gran  secreto  mi  volete  nascondere... 

March.  Per  carità  non  cercare  di  saperlo!... 

Eug.  Che  diamine  vi  era  venuto  in  testa  questa 
notte?  Mi  sembravate  un  frenetico...  Vi  siete 
levato  di  letto...  Volevate  tornarvene  a  notte 
avanzata,  e  se  io  non  ve  lo  avessi  impedito... 
March.  Ah!  Eugenio!...  (  con  dolore  )  chi  sa* 
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che  non  abbi  tu  a  piangere  per  sempre  di 
avermelo  impedito  !... 

Eug .  Oh  cielo!  Voi  mi  fate  raccapricciare. 
March.  (  alzandosi  con  impeto  )  Si  esca  una 
volta  da  questa  fatale  incertezza  (  suona  il 
campanello  ).  Io  tremo...  palpito...  (  tra  sè  ) 
Il  non  aver  veduto  Robinet  secondo  l’ appun¬ 
tamento... 

SCENA  Vili. 


Celestina,  e  detti. 

Cel.  Signor  Marchese  !.>. 

March.  Celestina!  con  dolce  sorpresa  (  Gran 
Dio  !  ti  ringrazio  ). 

Cel.  (  Si  consola  in  vedermi  ) 

Eug.  Padre  mio,  come  va?...  Voi  mi  sembrate... 
March.  Sollevato  da  un  terribile  peso. 

Eug.  Me  ne  consolo. 

Cel.  (Egli  è  pentito...  ma!...  ) 

March.  E  Giulia!...  La  mia  Giulia  dov  è?... 

Perchè  non  corre  ad  abbracciarmi? 

Cel.  Giulia...  credo...  che... 

Eug.  Proseguite. 

March.  (  cogli  occhi  spalancati  attende  la 
risposta  ) 

Cel.  Credo...  che  non  si  sia  levata  (si  ubbidisca 
al  Presidente  ). 
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March.  Oiraè!...  Si  sente  forse  poco  bene?... 
(  tremante  ) 

Cel.  Non  so...  non  ì’  ho  veduta... 

March.  (  Io  sudo...  io  gelo...  ) 

E 'ug.  Ma  come  non  si  è  levata,  se  le  finestre  del 
suo  appartamento  son  tutte  aperte  ?  (  guar¬ 
dando  dentro  ) 

Cel.  È  vero...  ma...  ella  ha  dormito... 

March.  Dove?  ( gridando  nell'  eccesso  dello 
spavento  ) 

Cel.  Nelle  mie  stanze... 

March.  Misero  me  !  (  si  strappa  i  capelli  )  La 
mano  del  cielo  mi  ha  punito. 

Ettg.  Che  cosa  fu? 

March.  Io  ( piangendo  ),  io!  l’ho  assassinata. 

Eug.  Chi  ?  (  spaventato  ) 

March.  Mia...  figlia...  ( sviene  tra  le  braccia  di 
Eugenio ,  e  Celestina  lo  soccorre  ) 

Cel.  Quanto  sono  terribili  i  giudizi  del  cielo! 
(  tra  sè  ) 

Eug.  Si  soccorra...  (  riescono  a  metterlo  sopra 
una  sedia  ) 

Cel.  Si  chiami... 

Eug.  Ehi!  Chi  è  di  là?  Gente.,..  Servitori.. 
Correte.  Mio  padre  muore. 
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SCENA  IX. 

Giulia,  M.  Pupardin,  e  il  Presidente, 
da  parti  opposte. 

i  Giul.  Mio  padre  muore?...  ( gli  cade  ai  piedi  ) 
l  Eug.  Sorella  !  (  stupefatto  ) 
j  Giul.  Lascia  che  io  spiri  a’  suoi  piedi. 

Eug.  Tu  vivi  ! 

Giul.  Sì:  per  provare  tutte  le  agonie  della  morte. 
Padre  mio  !  (  gli  stringe  le  ginocchia  ) 

;  Pi  'es.  La  sua  pena  mi  lacera  il  cuore  (  tra  sè  ). 
Cel.  Egli  ti  crede  assassinata. 

Giul.  No  !...  (  piangendo  ) 

I  March.  Oimè  !...  (  cogli  occhi  chiusi  ) 

Pup.  Zitto...  par  che  rinvenga. 

Pres.  Alzati ,  Giulia  ...  tu  sei  così  debole  .  . 

(  cerca  di  sollevarla  ) 

Eug.  Mio  zio  !  Il  Presidente  !  (  tra  sè  stupisce  ). 

;  Pres.  Ubbidisci. 

j  Giul.  No;  voglio  morire  qui,  qui;  a’ piedi  suoi. 

J  March.  Figlia...  mia...  (  cogli  cechi  chiusi  ) 
Giul .  Eccomi  qua  ;  sono  fra  le  vostre  braccia. 
March.  Fuggi...  Non  tormentarmi...  (  la  scosta 
senza  guardarla  )  Ah  !  Celestina  tu  sei  la 
causa  fatale... 

Giul.  No  ,  guardatemi  ;  sono  Giulia...  la  figlia... 
vostra  ( piangendo  ). 
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March.  Giulia  !  (  la  guarda  )  Ah  !...  (  la  stringe 
fortemente  fra  le  sue  braccia  ,  e  ricade  in 
deliquio  ) 

Giul.  Io  mi  sento  spezzare  il  cuore. 

Gel.  Non  temete  [fa  odorare  uno  spirito  al 
Marchese  ). 

March .  Chi?...  chi?  ...  mi ...  richiama . ..  alla 
luce...  del  giorno  ? 

Giul.  Confortatevi.  Sono  qua  ;  osservatemi... 

March.  Tu  salva!...  è  questa  una  illusione? 

Gel.  No...  non  dubitate. 

March.  ( guardando  Celestina  sbalordito)  Ma 
come  va...  Spiegatemi. 

Pres.  Un  prodigio  del  cielo  1’  ha  liberata. 

March,  [fissagli  occhi  in  volto  al  Presidente ) 
Voi  !...  Voi  qui  !... 

Pres.  Sì ,  Marchese. 

March.  Misero  me  !...  Dove  mi  ascondo  !... 
Come  sostenere  i  suoi  sguardi  ?  (  si  copre  il 
viso  colle  mani  ) 

Pres.  Ah  !  io  era  venuto  a  salvarvi...  Pietà  mi 
parlava  a  vostro  favore.  Sperava  di  porre  un 
freno  alle  vostre  sciagure...  e  sono  stato  in 
vece  spettatore... 

March.  (  prorompendo  in  pianto  )  Delle  mie 
iniquità?  E  bene  punitemi  col  fulmine  delle 
leggi.  .  Strappatemi  questo  perfido  cuore.  To¬ 
glietemi  al  mio  obbrobrio ,  ai  miei  tormentosi 
rimorsi... 
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Gi ul.  No  ,  padre  mio  !  Egli  avrà  compassione 
di  voi... 

March.  Compassione  di  me?...  Io  sono  indegno 
della  pietà  de’  viventi...  Colpito  dalla  maledi¬ 
zione  del  cielo  !  Morte  ,  e  morte  infame  mi 
attende!  (  piangendo  ) 

Giul.  Che  dite  mai  ? 

Cel.  Calmatevi...  Voi  ini  straziate  F  anima  con 
quegli  accenti. 

March.  Celestina  !  (  la  prende  per  mano  soffo¬ 
gato  dalle  lagrime  )  mia  virtuosa  Celestina  ! 

10  ,  io  ho  potuto  meditare  il  tuo  assassinio?... 
E  tu!...  qual  nuova  specie  di  vendicarsi  è 
mai  questa  ?... 

Cel.  Il  cielo  che  prodigiosamente  mi  ha  salvata  , 

11  cielo  mi  comanda  di  perdonarvi. 

March.  Perdonarmi!  Ma  la  giustizia  ?  le  leggi  ? 

Giul.  Il  vostro  pentimento...  Già  nulla  è  avve¬ 
nuto  di  male... 

March.  Nulla  !...  E  per  qual  via  vi  è  riuscito... 
di  liberarvi?... 

Pres.  Tutto  è  dovuto  al  coraggio  di  Giulia... 

Pup.  Essa  ha  sorpreso  il  sicario,  ed  è  stato  già 
mandato  al  suo  destino. 

March.  Oh  Dio!  aveva  egli  dunque  consu¬ 
malo  ?... 

Giul.  Sì;  lo  saprete  poi.  Tutto  è  scoperto...  e 
la  vostra  vita  è  in  pericolo  .  .  .  Fuggite  per 
carità. 
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March.  (  si  leva  pauroso  ) 

Cel.  Nella  sola  fuga  è  riposta  la  vostra  salvezza. 

March.  Fuggire!...  E  voi? 

Eug.  A  noi  penserà  il  cielo. 

Pres.  Ci  penserò  io.  Essi  verranno  accolti  da 
mia  sorella. 

March.  E  Celestina?...  Povera  creatura!...  Io 
ho  dissipate  tutte  le  sue  sostanze!... 

Cel.  Celestina  farà  qualunque  sacrifizio  per 
voi...  E  se  per  salvarvi  dovesse  sposar  vostro 
figlio,  lo  sposerà...  purché  voglia  correggersi, 
e  rimettersi  nelle  vie  della  virtù... 

March.  Io  son  fuori  di  me.  Lo  senti,  Eugenio? 

Eug.  Sì:  mi  correggerò;  mi  renderò  degno  di 
lei.  Ho  veduto  a  quali  termini  riducano  le 
sfrenate  passioni ,  e  come  facilmeute  si  cada 
dal  vizio  al  misfatto.  La  voce  del  cielo  mi  sta 
nel  cuore,  ed  io  mi  sforzerò  di  secondarne 
1’  avviso. 

Pres.  E  sarà  mia  cura  di  assisterlo,  di  confor¬ 
tarlo... 

March.  Il  solo  scellerato  dunque  son  io  ?  Il 
mio  pentimento  ,  le  lagrime  mie  non  baste¬ 
ranno  per  lavare  1’  orribile  macchia  di  cui 
mi  sono  lordato?... 

Giul.  Padre  mio,  per  pietà...  rompete  ogn’  in¬ 
dugio  .  . .  Un  istante  vi  può  essere  funesto. 


ATTO  QUINTO. 
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SCENA  ULTIMA. 

Berta,  e  detti. 

Beri.  Signori... 

Cel.  Che  c’è  ? 

Bert.  Il  cortile  è  pieno  di  gente  armata. 

March.  Di  gente  armata/...  ( fuori  di  sè  come 
se  meditasse  un  gran  progetto  ) 

Giul.  Oh  Dio  J  Padre  (  lo  scuote  ). 

Eug.  Tutto  è  perduto  (  entra  ). 

Bert.  Or  ora  saranno  qui  sopra. 

Giul.  Mio  zio,  voi  potete  imporre... 

Pres.  Giulia  !  fra  le  secrete  mura  di  una  fami¬ 
glia  ho  ceduto  per  un  momento  alle  affezioni 
del  sangue.  Innanzi  alle  disposizioni  della  legge 
io  non  sono  che  il  Presidente  (  entra  ). 

Giul.  Ah  !  pur  troppo  io  1’  avea  preveduto. 

March.  Oh  mia  vergogna!...  Io  dunque?...  il 
mio  nome?...  [  nell’ eccesso  della  dispera¬ 
zione  )  E  questo  Presidente ,  questo  mio  crudo 
nemico  !...  L’  inferno  1’  ha  qui  mandato  !... 
Dunque  o  morte,  o  giorni  d’infamia  mi  at¬ 
tendono?  E  sarò  cosi  vile?...  No  ! 

Eug.  ( affannato )  Padre,  fuggite,  nascondetevi... 
Essi  sono  qui... 

Giul.  Pensate  a  salvarvi... 

March.  Ci  ho  pensato...  addio  (  abbraccia  ra¬ 
pidamente  i  suoi  figli  ). 
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Giul.  Oimè  !  quali  sguardi  !...  (  lo  prende  per 
mano  ) 

March.  Lasciatemi  (  si  strappa  dalle  mani  di 
Giulia  ,  ed  entra  rapidamente  ) 

Giul.  Seguiamolo  fratello  ...  (  entra  ,  e  seco 
Eugenio  ) 

Cel.  Anch’  io  ..  [va  per  entrare ,  e  al  grido  di 
Giulia  si  arresta  sulla  soglia  ) 

Giul.  Ah  !...  (  dà  un  fortissimo  grido  ) 

Cel .  Misera  me  !  (  guardando  dentro  ,  e  colle 
mani  strappandosi  i  capelli  )  Il  Marchese  si 
è  ucciso  (  cade  in  braccio  a  Berta  ). 

Pup.  Ecco  dove  strascinano  le  sfrenate  passioni! 


FINE. 


V.  F.  Thomas  Schiara  Rev.  Are. 

Sì  stampi  : 

BESSONE  per  la  G.  Cancell. 
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